Appendice 1

IL CUORE DEL PADRE 

Vi siete mai chiesti che cosa Dio pensa di voi? Fate fatica a credere che vi ami tanto quanto dice la Bibbia? Dio è davvero grande e a volte ci sembra tanto distante: ma com'è veramente? Lo conoscete realmente? Voi conoscete i suoi comandamenti, ma sapete qualcosa delle sue emozioni o del suo carattere?

Una delle rivelazioni più meravigliose della Bibbia è che Dio è nostro Padre. Cosa pensate quando sentite la parola "padre"? Pensate automaticamente a protezione, generosità, affetto, tenerezza? Oppure la parola "padre" vi rinvia delle immagini differenti? Dio si rivela mella Bibbia come un Padre dolce e compassionevole, intimamente coinvolto in ogni dettaglio delle nostre vite. Non è soltanto una bella immagine, è un'immagine reale. Tuttavia, ognuno pare si faccia un'idea differente di chi è Dio, perché tendiamo inconsciamente ad attribuire i sentimenti e le impressioni che abbiamo del nostro padre terrestre al nostro concetto personale di Dio Padre.  Le esperienze che ogni persona fa con le figure umane d'autorità si proiettano di solito nel modo in cui comunichiamo con Dio. Le buone esperienze ci danno una conoscenza e una comprensione più intime di Dio proprio come le cattive creano delle immagini deformi dell'amore del Padre per noi.

Qual'era il progetto di Dio quando ha creato la famiglia? La Bibbia dice: "Ai soli Dio fa abitare una casa" (Salmi 68,7). Perché vi sia una famiglia, occorre che ci sia un cerchio di relazioni che comprendano un adulto maschio e un adulto femmina, nel seno del quale nascono e crescono piccoli esseri umani dipendenti. Perché veniamo al mondo come persone smarrite e inadeguate che crescono in seguito lentamente fisicamente, mentalmente ed emozionalmente e diventano degli adulti autonomi? Vi siete mai domandati perché Dio non avesse inventato una specie di sistema di riproduzione che avrebbe generato delle persone complete come le sue creature originali, Adamo ed Eva?

Credo che Dio voleva che entrassimo in questo mondo totalmente dipendenti e smarriti perché desiderava fare del nucleo familare un luogo in cui il suo amore fosse dimostrato ai genitori e ai figli. Quando noi stessi diventiamo genitori, cominciamo realmente a capire il cuore di Dio nei nostri confronti, suoi figli. In quanto figli, siamo destinati a vedere l'amore di Dio rivelato attraverso la tenerezza, la misericordia e la disciplina dei nostri genitori.

Ma che ne è di questo, se l'ideale non si è verificato? E se in qualche modo l'autorità genitoriale vi è venuta a mancare? Molte persone hanno talmente sofferto delle ferite e dei rifiuti da parte della loro propria famiglia che è loro difficile vedere Dio qual'è realmente. E' essenziale capire il carattere di Dio se vogliamo amarlo, servirlo e assomigliargli.

Vorrei parlare di sei ambiti diversi che rappresentano altrettante false concezioni delle qualità paterne di Dio e del suo amore per noi. Per facilitare la comunicazione, mi concentrerò sulle qualità di Dio in quanto Padre. Tuttavia, una rivelazione autentica dell'amore di Dio è incompleta senza la presenza degli attributi maschili e femminili dell'affetto parentale. "Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò" (Genesi 1,27). Vi invito a guardare un attimo al vostro passato personale e a vedere se la vostra relazione con Dio è stata ostacolata in un modo o in un altro da delle mancanze o dall'assenza di tenerezza o di affetto da parte di uno o dell'altro dei vostri genitori.

· L'autorità del Padre

Vi è capitato di fermarvi davanti al garage della casa di un amico ed essere accolto dal cane della famiglia? Ci sono due casi tipici: il cane che batte in ritirata davanti a voi, tremando di paura, e quello che vi salta addosso con effusioni d'affetto accompagnate da movimenti di coda, di lingua e di zampate fangose. Il cagnolino che fugge con le orecchie basse e che non può avventurarsi a darvi fiducia è stato indubbiamente maltrattato. Il cagnetto esuberante che cerca di farvi un massaggio facciale con la lingua è stato invece allevato da parte sua in una famiglia piena d'amore.

Questa è molto spesso la nostra reazione quando Dio si avvicina a noi. Le nostre esperienze passate dettano il nostro atteggiamento quando Dio ci tende la mano. Un profeta in lacrime, di nome Osea, aveva sentito la voce di Dio dirgli: "Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto l'ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dagli da mangiare" (Osea 11,1-4). L'autorità di Dio non è né dura, né vendicativa; al contrario, la dolcezza e la benevolenza di Dio sorpassano tutto ciò che si possa pensare.

L'altro giorno, mi sono precipitato nel mio ufficio a caccia di alcune informazioni nei miei archivi di cui avevo urgente bisogno. Mentre cercavo freneticamente di smistare le mie carte, mio figlio, di cinque anni, non smetteva di soffiare nel suo fischietto. Gli ho chiesto diverse volte di smettere con quel rumore. Ci fu allora un momento di silenzio seguito da un fischio assordante proprio vicino alla mia orecchia destra, accompagnato da un getto di saliva. Ho teso il braccio, l'ho colpito con il palmo della mano e l'ho sgridato con rabbia. Immediatamente ho percepito che lo Spirito di Dio era stato attristato. Mi sono ricordato delle dichiarazioni bibliche che ci dicono che Dio è lento alla collera e pieno di compassione. Ho preso mio figlio nelle mie braccia e gli ho chiesto perdono. Era del tutto giusto che lo correggessi per la sua disobbedienza, ma i nostri figli devono sempre sapere che noi li correggiamo perché li amiamo, e non perché vogliamo trovare un sfogo ad una frustrazione momentanea.

Il nostro Padre Celeste è in questo stesso momento diffamato e falsamente rappresentato ovunque nel mondo a causa della crudeltà e dell'egoismo degli uomini. Non solo a casa, ma anche in in tutte le forme di governo umano. Le sue leggi d'amore sono costantemente ignorate e tradite e i nostri cuori tortuosi continuano ad arrecare ingiustizia a coloro che sono più piccoli e più deboli di noi.

A quale orrore assiste Dio in questo stesso momento? La porta di una stanza si apre violentemente. Un ragazzino è svegliato e picchiato da un uomo ubriaco e rabbioso nel mezzo della notte. "I rubinetti del giardino sono ancora aperti. E' una vera inondazione. Ti insegno io a vivere, ragazzo mio!" Il figlio terrorizzato urla sotto i colpi di quella figura oscura e rozza che chiama "papà".

Una prostituta di quindici anni dagli occhi stravolti e vuoti svolge meccanicamente il suo compito nel corso di una notte di decadenza su un viale di Hollywood. Se ne infischia di quello che le accade. Non si è sentita più pulita dalla notte nella quale suo padre ha abusato di lei.

I giovani di una generazione ferita fluttuano attraverso l'adolescenza per trasmettere le stesse ferite ai loro propri figli. Una generazione dopo l'altra, lo stesso processo si riproduce. C'è qualcuno per riconfortarci? Chi vorrà essere un padre per i figli degli uomini? Un padre le cui braccia siano abbastanza grandi per tutti i figli soli del mondo? Chi piange sui nostri dolori? Chi ci consola nella nostra solitudine? Dio solo. Un Padre dal cuore spezzato che è rifiutato dai piccoli che egli desidera ardentemente guarire. Il nostro problema è che, come il cagnolino dagli occhi tristi, non ci fidiamo di colui che crediamo essere come le altre figure d'autorità della nostra vita. Ma questo non è ciò che egli è. Il suo amore è perfetto. E' Dio che ha dato questo comandamento ai genitori nella lettera agli Efesini 6,4: "E voi, genitori, non inasprite i vostri figli, ma allevateli nell'educazione e nella disciplina del Signore."

- Un padre fedele

Ogni promessa di Dio trova il suo compimento. Egli è logico e coerente nel suo amore. La motivazione del suo cuore resta la stessa per tutta l'eternità. Non cambia mai. Desidera soltanto manifestare il suo amore e il suo perdono.

Non vi fidate di Dio? La nostra diffidenza lo ferisce profondamente. Cosa accadrebbe se rientrando a casa dopo una lunga giornata di lavoro, mia moglie e i miei figli si allontanassero da me nel momento in cui apro la porta e li chiamo per nome? Sarei terribilmente ferito.

Voi siete i figli di Dio ed anche adesso egli vi chiama per nome, ma forse, nel più profondo del vostro cuore, dubitate della sua fedeltà. Figli, potete forse aver fatto l'esperienza dell'assenza totale di un padre a causa di un decesso o di un divorzio. Forse vi siete sentiti orfani a causa delle esigenze di carriera dei vostri genitori? O sono i ricordi di promesse che vostro padre non ha mantenuto quando eravate piccoli, o delle negligenze da parte sua, che vi assillano ancora? Alcuni di voi hanno pianto per ore in una culla, ma nessuno veniva ad alleviarli dal vostro sconforto e dalla vostra fame. Alcuni di voi gemevano dietro delle porte sbarrate, come piccoli bimbi soli e dimenticati.

Avete l'impressione di essere incapace di sentire la presenza di Dio con voi? Il vostro cuore è addolcito verso Dio o indurito dal cinismo e dalla diffidenza? Alzate gli occhi e guardate il suo amore per voi. "Non ti lascerò e non ti abbandonerò" (Ebrei 13,5). "Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Matteo 28,20).

Mi direte senz'altro: "Ma se mi ama quanto mi dici, perché non lo sento o perché non lo vedo?" Non è Dio la causa, ma io e coloro che conoscono personalmente il suo amore. Troppo spesso, non abbiamo saputo essere la sua voce e le sue mani per coloro che non lo conoscono. Troppe poche persone accettano d'essere spinte dal cuore spezzato di Gesù verso gli angoli bui di questo mondo dove ci attendono i poveri e i disperati. Gesù non è attirato dai luoghi piacevoli, ma dalla gente che soffre. Ci insegue con il suo amore, dal nostro primo respiro fino al giorno della nostra morte. Il vostro Padre celeste era presente il giorno in cui avete fatto i vostri primi passi. Erà presente nel vostri momenti di sofferenza e di delusione. E' presente in questo momento. Siete stati prestati per breve tempo a dei genitori umani che per qualche anno erano incaricati di circondarvi di un amore simile all'amore di Dio. Ma siete e sarete sempre dei figli di Dio, creati a sua immagine. Nel suo amore, vostro Padre vi aspetta in questo stesso momento, a braccia aperte. Cosa vi impedisce di andare verso di lui?

Poche persone conoscono Dio in tutto il suo amore durante questa breve vita terrestre. Molti di noi siamo come il buon ladrone sulla croce a fianco di Gesù. Esteriormente, ha visto un corpo grondante sangue e sfigurato, ma ha presto cominciato a percepire la vera natura di Gesù e, all'ultimo minuto, è entrato per fede nella famiglia di Dio. Dobbiamo anche superare l'immagine religiosa e commerciale di Gesù e contemplare il Dio d'amore che tiene costantemente le braccia aperte e ci dice: "Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza" (Giovanni 10,10).

"Se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso" (2Timoteo 2,13).

- Un Padre generoso

Qualche anno fa, mi trovavo in un villaggio indigeno di un'isola del Pacifico del Sud e guardavo i bambini giocare. Sono stato colpito dal fatto che questi bambini sentivano raramente delle ingiunzioni del tipo: "Non toccare questo! Lascialo stare! Sii prudente! Fai attenzione!" Le loro case erano molto semplici, composte soprattutto da pavimenti in terra battuta, tetti di frasche e stuoie che si stendevano quando veniva la notte.

Al contrario, le nostre case moderne sono piene di mobili cari e fragili che rappresentano un campo di mine di rifiuti e di rimproveri potenziali per ogni bimbo un po' troppo curioso. Quante madri sono esplose di collera davanti a un bambino che aveva appena danneggiato un oggetto costoso e di grande valore sentimentale. Si ricorda continuamente ai bambini l'importanza delle cose: il loro valore e a qual punto quegli oggetti sono importanti per noi. Ed essi sentono raramente queste parole molto semplici: "Ti voglio bene."

E' così che una litania ripetitiva e distruttrice si fa strada nel pensiero inconscio dei nostri figli: "Le cose sono più importanti di me. Le cose sono più importanti di me." Cosa dobbiamo fare? Abbandonare il confort delle nostre case moderne? Evidentemente no. Ma dobbiamo prendere coscienza che il nostro concetto della generosità di Dio ha potuto essere atrofizzato dalle nostre esperienze infantili.

La verità è che Dop è generoso per natura. La creazione mostra una profusione di colori, una complessità di forme e strutture che superano di gran lunga il loro semplice valore funzionale. In questo stesso momento, sulle cime delle Alpi italiane, un minuscolo fiore bianco brilla sotto i raggi del sole. Non è ancora stato mai visto da uno sguardo umano lungo tutte le sue fioriture. Non rappresenta una parte essenziale della catena alimentare. E' stato creato da Dio con la speranza che un giorno un figlio d'Adamo o una figlia di Eva possa notarlo ed essere allietato dalla sua bellezza.

La più grande prova dell'amore paterno di Dio sembra manifestarsi attraverso l'attenzione che egli concede ai piccoli dettagli delle nostre vite. Ci sorprende con delle cose inabituali, quei piccoli piaceri e tesori che ci estasiano; e solo un padre può sapere che li desideriamo. Dio non è avaro, possessivo o materialista. Siamo noi che usiamo le persone per ottenere delle cose. Lui utilizza le cose per benedire le persone. Io e la mia famiglia lavoriamo come missionari dal 1972 e da quel tempo ci affidiamo a Dio per i nostri bisogni quotidiani. Noi possiamo quindi dare testimonianza della fedeltà di Dio. Provvedendo ai nostri bisogni, non si limita a quelli elementari del cibo, del vestiario e dell'alloggio. Serviamo un Dio veramente generoso! Il Salmista ha detto: "Confida nel Signore e fa' il bene; abita la terra e vivi con fede. Cerca la gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore. Rimetti al signore la tua via, confida in lui: compirà la sua opera" (Salmi 37,3-5).

- Un Padre affettuoso

Sapete fino a che punto siete attraenti per Dio? Uno degli ostacoli più importanti al nostro cammino con lui è il sentimento che la nostra carne gli provoca disgusto a causa del peccato. Quando il mio bambino è coperto di fango dopo essersi rotolato per terra nel cortile, lo prendo nelle mie braccia e lo lavo con la canna dell'acqua del giardino. Rifiuto il fango, non mio figlio. Sì, avete peccato. Sì, avete spezzato il cuore di Dio. Ma continuate ad essere al centro dell'affetto di Dio, ad essere la pupilla dei suoi occhi. E' lui che ci cerca con un cuore pronto a perdonare. Spesso noi diciamo: "Ho trovato il Signore." In effetti, è lui che ci ha trovati.

Molti figli, in particolare i ragazzi, non hanno ricevuto nessun segno fisico di affetto da parte del loro padre, né nessuna vera compassione nei momenti in ci si sono fatti male. La nostra falsa concesione della mascolinità ci fa spesso dire: "Non piangere, figliolo. I ragazzi non piangono!" Gesù non è così. La sua compassione e la sua comprensione sono incommensurabili. Sente le nostre ferite più intensamente di noi perché la sua sensibilità alla sofferenza è molto più grande di tutto ciò che possiamo immaginare.

Un giorno ho dovuto tenere mio figlio urlante di dolore nelle mie braccia mentre un medico ricuciva un grande taglio sulla sua fronte. Lui ha rapidamente dimenticato questa esperienza dolorosa e si è addormentato nelle mie braccia. Io invece sono stato tormentato da questa esperienza e ne sono stato impressionato per ore. Voi avete dimenticato la maggior parte dei vostri dolori, ma non Dio. Egli ha un ricordo assolutamente preciso di tutti i tormenti della vostra vita. Le vostre lacrime si mescolano alle sue in questo stesso istante.

Dio era presente nel momento in cui eravate esposti alle prese in giro crudeli dei vostri compagni di ricreazione, o quando rientravate soli a casa per evitare gli sguardi degli altri. Era presente durante le vostre lezioni di matematica, quando avevate la mente confusa e vi sentivate scoraggiati. Quando, all'età di quattro anni, vi siete perduti nella folla di un luna-park e avete vagato, terrorizzati, tra la gente; ed è Dio che ha toccato il cuore di quella signora che vi ha aiutato a ritrovare la vostra mamma. "Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore" (Osea 11,4).

A volte dimentichiamo quel Padre premuroso e amorevole che Dio è. I vostri genitori mostrano forse con fierezza ai loro amici e conoscenti le foto e i trofei sportivi dei loro figli, ma tutto ciò non ha niente a che vedere con l'infinita capacità che ha Dio di gioire dei vostri successi! E' Dio che vi ha sentito pronunciare le vostre prime parole. Le ore che avete passato da soli ad esplorare dei nuovi tessuti con le vostre mani da bebé sono state un puro piacere per il vostro Padre celeste. I vostri risolini fanno certamente parte dei più grandi tesori dei suoi ricordi. Non c'è mai stato un altro bambino come voi, e non ve ne sarà mai un altro.

Mosé ha invocato una benedizione speciale su ognuna delle tribù d'Israele. A una di queste ha detto: "Tu dimorerai tra le spalle di Dio." Che benedizione fantastica! Ma è là che abitate anche voi. Qualsiasi sia la persona che possiate diventare agli occhi degli uomini, anche un personaggio di grande autorità, influente e noto, non cesserete mai di essere un bimbo nelle braccia di Dio.

- Un Padre attento e premuroso

C'è un attributo di Dio che neanche il miglior genitore può sperare di imitare: si tratta della capacità che Dio ha di essere con voi tutto il tempo. In quanto genitori terrestri, non possiamo prestare attenzione ai nostri bambini ad ogni singolo istante, ventiquatt'ore su ventiquattro. Siamo degli esseri limitati che possono soltanto concentrarsi su una cosa alla volta. Non solo Dio è con voi tutto il tempo, ma vi presta anche tutta la sua attenzione. "Gettate in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi" (1Pietro 5,7).

Dio ha costantemente un flusso ininterrotto di pensieri d'amore per voi, come se non esistesse nessun altro al mondo. Sicuramente voi dite: "Ma come può fare ciò? Come può coinvolgersi personalmente nella vita di miliardi di individui nello stesso momento?" Io non lo so affatto, ma so che questo non è un problema per il Creatore del mondo. Forse la spiegazione sta nella velocità del suo modo di pensare. Ci sono cinque miliardi di individui su questo pianeta. Dio ha creato delle cose nella natura che vibrano ad una velocità incredibile. Ho sentito dire che la struttura molecolare di un cristallo di quarzo vibra ad una velocità di nove miliardi di oscillazioni al secondo. Se Dio può pensare a questa velocità, può avere un pensiero affettuoso per voi due volte al secondo senza diminuire la sua capacità di essere in relazione con il resto dei suoi figli. Chissà come può fare questo? Rallegratevene, semplicemente! Per quel che vi riguarda, è qualcosa tra voi e Dio. Non avete bisogno di attirare la sua attenzione; egli è già al vostro ascolto. Non preoccupatevi di sapere se gli prendete troppo tempo; in ogni caso, il suo tempo è vostro.

I vostri genitori sono stati spesso occupati dalle loro attività e a volte non hanno manifestato grande interesse per i piccoli avvenimenti della vostra vita; ma Dio non è così. Lui si interessa a noi. E' un Dio di dettagli. Perché la Bibbia dice che Dio può contare tutti i capelli del nostro capo? Non è perché Dio si preoccupa di statistiche astratte. Non è un computer che cerca sempre maggiori informazioni; è semplicemente perché cerca di dirci con quale minuzia ci conosce e si interessa alle nostre vite.

Un bambino aveva lavorato tutto un pomeriggio a battere dei chiodi in un vecchio pezzo di legno. Esce finalmente dal garage e mostra una nave a tre livelli a sua madre. E' impaziente che suo padre rientri a casa. Papà è in ritardo. Alle sei e mezza, un uomo affaticato e preoccupato arriva finalmente a casa. Lo attendono una cena fredda e le dichiarazioni delle tasse. Il bambino eccitato esibisce fieramente la sua nave a suo padre che distoglie a malapena gli occhi dalla sua calcolatrice per dare un'occhiata veloce al modello di legno. Papà non ha mai guardato, mai apprezzato, ma Dio sì. Dio, il vostro Padre perfetto, ha sempre guardato, ha sempre tratto piacere dal lavoro delle vostre mani. E' il vostro vero Padre, e lo sarà sempre. Cercate di non avercela con i vostri genitori umani per le loro mancanze. Sono semplicemente dei bambini che sono cresciuti e che hanno essi stessi dei bambini. Rallegratevi piuttosto dell'amore reale e meraviglioso di Dio vostro Padre.

- Un Padre che accetta i suoi figli

Viviamo in una società orientata verso il fare, l'impresa, la riuscita. L'accettazione è sempre condizionata: se ti distingui nella squadra di calcio, se porti a casa una buona pagella, se hai l'aria felice, se hai soldi, se guadagni... allora ti si accetterà. Il regno di questo mondo è un regno di rifiuto. Il regno di Dio è un regno di amore incondizionato. Le promesse di Dio sono condizionate; dobbiamo obbedirgli per essere benedetti, ma il suo amore è incondizionato. Non dovete aspettare per fare esperienza dell'amore di Dio. Venite a Dio così come siete. Siate semplicemente onesti con lui per quel che riguarda il vostro peccato; egli è felice di perdonare. Anche nelle profondità della vostra passata ribellione, non ha smesso di amarvi. E anche i giudizi di Dio sono motivati dal suo amore.

Un buon numero di voi ha una vera incapacità a ricevere l'amore e l'approvazione di Dio. Siete presi nella trappola di una relazione schiavo-padrone con il dio duro della vostra immaginazione. Una vera relazione d'amore comporta che l'amore sia donato e ricevuto. C'è una sera che non dimenticherò mai: la sera che ho chiesto a mio moglie, July, di sposarmi. L'ho abbracciata e le ho chiesto di sposarmi. Cosa sarebbe successo se lei mi avesse risposto: "Laverò i tuoi calzini, luciderò la tua auto e batterò a macchina le tue lettere"? Volevo una risposta che corrispondesse ai miei sentimenti d'amore per lei. Volevo avere la certezza che provava per me la stessa cosa che provavo per lei.

Qual'è la vostra reazione verso Dio quando vi dice semplicemente che vi ama? Potete "fermarvi e riconoscere che egli è Dio" (Salmi 46,11), senza precipitarvi nelle vostre attività frenetiche per conquistare la sua approvazione? Una delle immagini più grandiose di pace e soddisfazione umane che conosco è quella di un bimbo addormentato nelle braccia di sua madre dopo essere stato allattato. Il bambino non si lamenta più, non domanda più nulla, ma si riposa nell'incavo di braccia amorose. Generalmente, vi è un profondo e dolce sospiro di contentezza che risponde al suono di una ninna nanna cantata da una madre come questa. Il profeta Sofonia ha ben descritto questo genere di emozione che anima il cuore di Dio: "Farà di te la sua più grande gioia, manterrà il silenzio nel suo amore per te; avrà per te una trionfante esultanza" (Sofonia 3,17).

Non siate agitati alla presenza di Dio. Corrie Ten Boom aveva un semplice consiglio da dare alla generazione odierna. Lei, che aveva fatto l'esperienza dei campi di concentramento sotto il regime nazista ed aveva vissuto una grande vittoria spirituale, aveva detto ai miei amici e a me: "Non dibatterti,... rannicchiati!" Che verità profonda e semplice!

Dio vi ama già. Avete dovuto fare delle gare e rivaleggiare con gli altri per tutta la vostra vita. Anche quando eravate dei bimbi piccoli, siete stati paragonati con altri bimbi. La gente aveva detto che eravate "troppo grasso(a)" o "troppo magro(a)", o che avevate "il naso di vostra madre" o "le gambe di vostro padre", ma Dio, lui si è sempre rallegrato di ciò che vi è d'unico in voi, e continua a farlo. E' quando vi immergete nell'amore di vostro Padre che incitate Dio a "mantenere il silenzio nel suo amore e a fare di voi la sua più grande gioia."

Sì, certo, resta ancora molto da fare nella vostra vita e attraverso la vostra vita. Ci saranno ancora dei giorni in cui Dio vi condurrà a una profonda convinzione di peccato e vi mostrerà degli ambiti della vostra vita che devono ancora cambiare, che gli devono essere rimessi e sottomessi. Ma Dio non è sempre lì ad esigere dei cambiamenti. Conosce i nostri limiti e ci dà la grazia e la forza di poter compiere le cose che ci chiede di fare. E' tenero e compassionevole. La maggior parte del tempo si accontenta di dire "ti amo" e di pronunciare teneramente il vostro nome.

- Conclusione

Se constatate che siete stati bloccati nella vostra relazione con Dio a causa di certe mancanze di affetto da parte dei vostri genitori, vi raccomando di portare queste cose al Signore. E' importante che possiate perdonare nel vostro cuore ad ogni persona che vi ha ferito. Se non lo fate, l'amarezza vi consumerà e non troverete nessuna pace con Dio. Prendete anche coscienza del fatto che non siete soli. Non ho ancora incontrato delle persone perfette, né dei genitori che non avessero mai fatto errori. Tutti hanno provato delle sofferenze in un momento o un altro della propria vita. Una delle chiavi per trovare il sollievo si trova al livello del perdono. Occorre che possiate andare avanti e imparare a conoscere Dio per ciò che è realmente, e non per ciò che credete che sia. E' il Genitore perfetto. Corregge sempre con amore. E' fedele, generoso, buono e giusto. Vi ama e desidera ardentemente passare del tempo con voi. Vuole che riceviate il suo amore e che sappiate fino a che punto siete unici per lui. Volete ricevere l'amore e l'affetto di Dio? Volete farne personalmente esperienza? Non volete aprirvi per entrare in una relazione d'intimità con il vostro vero Padre? Egli attende pazientemente che veniate a lui. 

Prego perché possiate prendere coscienza del suo amore per voi e rispondere agli slanci del cuore del vostro Padre celeste.

Appendice 2

UNA VISIONE BIBLICA DELL'OMOSESSUALITA' 

La lotta contro i desideri omosessuali è una sofferenza che penetra profondamente nel cuore spirituale ed emozionale del cristiano. Può modellare la percezione che uno ha di se stesso e di Dio, e può anche determinare uno stile di vita globale. Siccome questo combattimento ha degli effetti a lungo termine, occorre determinare chiaramente la prospettiva della Bibbia sull'omosessualità. Uno studio chiaro ed onesto è fondamentale, dato che ogni scoperta in questo campo può fortemente influenzare le scelte vitali che molti cristiani fanno riguardo alla loro omosessualità. Con ciò intendo dire che la maggior parte dei cristiani che hanno dei desideri omosessuali non li hanno necessariamente voluti. L'orientamento omosessuale sembra essere innescato da certi fattori ad un'età molto precoce e, allorché vengono associati ad altre influenze, più tardi nella vita predispongono l'individuo a ricercare un'unione emozionale e sessuale con un membro dello stesso sesso. Non ho per scopo qui cercare le cause del problema, ma di analizzare invece le scelte responsabili che uno deve fare alla luce dei desideri omosessuali. E' a questo livello che dobbiamo esaminare ciò che ci dice la Sacra Scrittura.

Adempiere ciò non è così facile quanto sembra. I libri e gli articoli che espongono una visione biblica dell'omosessualità riflettono delle diversità d'interpretazione. I passaggi biblici significativi possono essere considerati sotto angoli differenti, secondo l'obiettivo che viene utilizzato per esaminarli. Per un'autrice femminista, ad esempio, gli(le) omosessuali rappresentano una minoranza oppressa che deve avere la libertà di esplorare i suoi desideri; altri autori difendono la loro omosessualità insistendo sul fatto che certi passaggi biblici hanno una forte connotazione culturale e non possono quindi applicarsi al mondo d'oggi; altri ancora lasciano intendere che c'è stata un'unione omosessuale tra Gionata e Davide, o tra Ruth e Noemi, cosa che si trova fortemente in contraddizione con coloro la cui interpretazione riflette una visione dura e diffidente dell'omosessualità. 

Al fine di evitare questo genere di eccessi, occorre cominciare quest'analisi quanto più oggettivamente possibile e prepararsi a sondare le Scritture. Il contesto culturale, il linguaggio originale e il senso che l'autore voleva molto logicamente dare al testo, sono altrettante considerazioni che possono effondere una luce veritiera sulla visione biblica dell'omosessualità.

Si può cogliere un evidente filo conduttore che attraversa tutte le Scritture e collega i versetti riguardanti l'omosessualità. Questo filo costituisce un parallelo con il tema più vasto della Creazione, della Caduta e della Redenzione.

Se si comincia con Genesi 1 e 2, si scopre l'intenzione originale di Dio: l'uomo è creato maschio e femmina. La Caduta deforma l'intenzione di Dio per la sessualità umana (Genesi 3 e 19) e la legge interviene in risposta a questa deviazione, come possiamo vedere nel sesto comandamento e nei codici levitici. Infine, nel Nuovo Testamento, la legge è presentata come un agente di riconciliazione (1Corinzi 6,9 ; 1Timoteo 1,10 ; Romani 1); tutti questi passaggi conducono l'uomo peccatore a Cristo.

Il punto di partenza è l'intenzione di Dio per la sessualità umana. Essa è solidamente fondata su una relazione uomo-donna in cui, nel contesto di un impegno per la vita, l'amore sessuale trova il suo sigillo divino. E' essenziale comprendere bene quest'intenzione, perché è sempre alla luce dei disegni creatori di Dio che varianti come l'omosessualtà vengono esplorate. (1) 

Ma prima di tutto qualche informazione storica. Genesi 1 descrive un Creatore che ordina il mondo secondo il suo piano perfetto, separando la luce dalle tenebre, il cielo dalla terra, l'acqua dal mare. A sua volta, la terra produce delle piante e degli animali; il mare pullula di pesci. Il versetto 26 proclama l'apogeo di quest'opera: la creazione dell'uomo. Al contrario delle sue precedenti fatiche, Dio fa l'uomo a sua immagine e somiglianza; questa creatura corrisponde così all'essenza stessa di Dio.

Il versetto 27 si dilunga sul senso di questa immagine. La creazione dell'uomo non è esclusivamente maschio o femmina, ma entrambi. L'immagine di Dio è dunque rappresentata da un uomo e da una donna. Insieme, i due riflettono i suoi disegni. Don Williams ha scritto:

"La forma primaria dell'umanità si ritrova nella comunione dell'essere umano in quanto uomo e donna, ed è soltanto nella comunione dei due che l'immagine di Dio è visibile su questa terra." (2)

Essere umani, significa essere in comunione con il sesso opposto. Quest'unione di componenti divine è descritta al versetto 27 al di fuori della benedizione aggiuntiva che rappresenta la procreazione (versetto 28). Così, Dio crea l'essere umano in quanto uomo e donna, perché la sua essenza è più chiaramente rivelata sotto questa forma duale, verità che occorre distinguere dai disegni sessuali procreatori. (3)

Il capitolo 2,18-25 ci affida delle importanti ragioni a quest'unione tra l'uomo e la donna; questi versetti culminano in una celebrazione dell'amore sessuale vissuto nel contesto di un'unione eterosessuale del tipo "una sola carne". Il versetto 18 riporta quella che fu l'intenzione di Dio: voleva sedare la solitudine dell'uomo donandogli una compagna. Nessun animale si addiceva a colmare i bisogni della creatura più completa di Dio; qualcuno come lui, e tuttavia diverso, era necessario per riempire questo vuoto della solitudine. K. Barth fa giustamente osservare:

" Se questa creatura fosse stata come lui, una replica, una moltiplicazione numerica, la sua solitudine non sarebbe stata eliminata, perché una tale creatura non si sarebbe presentata a lui come un'"altra", ed egli non avrebbe fatto che riconoscere se stesso in lei." (4)

Così la donna venne presa dall'uomo con il solo scopo di ritornare a lui perché si completassero l'un l'altra. Adamo proclama che Eva è la "carne della sua carne" (Genesi 1,23). Questa unione "una sola carne" viene chiarita al versetto 24 e definita come un'associazione per la vita tra un uomo e una donna, conosciuta sotto il nome di matrimonio.

I desideri sessuali sono intrinsecamente legati ai bisogni emozionali dell'uomo e non devono essere soddisfatti che all'interno del matrimonio. L'intimità sessuale perpetua un po' di più l'unione tra l'uomo e la donna; essa sigilla il loro mutuo impegno dell'uno verso l'altra e viceversa davanti al Signore. Ciò si riflette magnificamente nell'atto sessuale stesso, simbolo dinamico di due creature che diventano una sola carne. Perché una è stata tratta dall'altra e vi ritorna nella celebrazione sessuale del dono di Dio per i bisogni dell'uno e dell'altra. Un'unione simile tra due membri dello stesso sesso è evidentemente falsa, perché viola l'immagine divina del Creatore: l'uomo in quanto maschio e femmina, come pure le benedizioni sessuali-emozionali specifiche alle quali Dio provvede per l'uomo. Williams scrive: "Una comunità di un solo sesso non riflette né l'intenzione di Dio per noi, né il suo carattere nel mondo." (5)

Il capitolo 3 della Genesi descrive la caduta dell'uomo e i suoi effetti devastanti sul piano di Dio per le relazioni sessuali. L'ordine si è trasformato in caos, la sicurezza in separazione, nel momento in cui l'immagine divina, l'umanità, ha scelto di elevarsi al grado di Dio (versetto 5). Mentre prima della caduta Adamo ed Eva non provavano nessuna vergogna riguardo alla loro nudità (Genesi 2,23), il versetto 7 del capitolo 3 indica una coscienza di sé molto spiacevole. "Seppero che erano nudi" e cercarono di coprirsi, come se dovessero nascondere la macchia della loro disobbedienza.

L'innocenza originale della loro unione "una sola carne" è andata perduta ed è stata probabilmente sostituita da una certa vanità o da un'incertezza, oppure anche dall'irremissibilità della concupiscenza con la sua lascività e i suoi slanci possessivi. La loro sessualità è trascinata nella caduta, come Milton suggerisce in un dialogo tra Adamo ed Eva nel suo libro "Il paradiso perduto":

" 'Mai la tua bellezza

ha infiammato i miei sensi con tanto ardore

perché prenda piacere in te,

bella più che mai,

tu, pienezza dell'albero virtuoso.'

Così parlò Adamo, e non dimenticò mai

di contemplare l'oggetto amato.

Eva lo capì bene, e nei suoi occhi

bruciava un fuoco divorante." (6)

La passione li infiammò e prefigurò una storia di comportamento sessuale che sarebbe arso al di fuori del matrimonio. Si può quindi dedurre che ogni atto sessuale commesso al di fuori di un'unione eterosessuale del tipo "una sola carne" contravviene agli intendimenti divini ed è rivelatore della decadenza dell'uomo.

- - - - -

Il primo esempio biblico del comportamento omosessuale si trova in Genesi 19. L'empietà degli abitanti di Sodoma sollecita Dio a distruggere la città (in quel momento, la natura di questo vizio è ancora sconosciuta). Ma prima della distruzione di Sodoma, Dio chiama un giusto, Lot e la sua famiglia, inviandogli due angeli per avvisarlo della distruzione imminente della città. Gli uomini della città tentano di "conoscere" gli angeli che, sotto forma di uomini, erano considerati attraenti dai Sodomiti. Lot cerca disperatamente di offrire le sue figlie in cambio; gli uomini della città, che non si accontentano di questa proposta, persistono nella loro aggressione e vengono acciecati in modo soprannaturale. La famiglia fugge dalla città, che viene distrutta da Dio subito dopo la partenza di Lot.

Questo episodio ci pone innanzi a una questione centrale ed esplosiva: qual'è il peccato di Sodoma? Fino al 1955, quasi tutti gli interpreti della Bibbia concordavano unanimamente che si trattava di una concupiscenza omosessuale aggressiva. Secondo il pastore e scrittore Jerry Kirk, tale era la concezione di Lutero, di Calvino, di Barth, di Gerhard von Rod, di Bruce Metzger, di William Harrison, di Paul Jewett, di Don Williams e di David Bartlett. (7) Benché partigiano dei diritti dei cristiani omosessuali, Bartlett sostiene che "la totalità della storia biblica indica che il problema menzionato nel racconto di Sodoma è il rapporto sessuale". (8)

Se dunque è così, chi allora contesta ancora? Nel 1955, S.H. Bailey, un pastore anglicano, scrisse un libro intitolato "Homosexuality and the Western Christian Tradition" (L'omosessualità e la tradizione cristiana occidentale), nel quale tentava di mettere in luce certi falsi concetti sostenuti dalla Chiesa sull'omosessualità. Nella sua argomentazione più provocatrice e più insistente, dimostrava che la mancanza di ospitalità dei Sodomiti era la ragione per la quale la città di Sodoma era stata distrutta, e insisteva sul fatto che "la storia non indicava in nessun modo che il peccato di Sodoma era di ordine sessuale, ed ancor meno omosessuale..." (9) Bailey pretendeva come prova che il verbo del versetto 5, yadha, "conoscere", volesse dire "far conoscenza con". Affermava molto giustamente che soltanto dieci dei 943 casi in cui il verbo compare nell'Antico Testamento hanno una connotazione sessuale. Detto questo, egli toglie ai Sodomiti ogni intenzione sessuale ed afferma che quegli uomini erano in collera contro Lot, un residente straniero, perché non aveva risposto positivamente alla loro richiesta riguardante lui e i suoi ospiti angelici. Una tale empietà ebbe quindi come conseguenza la distruzione della città. L'interpretazione di Bailey fece centro e resta fino ad oggi una delle argomentazioni preponderanti del movimento pro-gay all'interno della Chiesa.

Ma un'esegesi logica mostra chiaramente l'errore di Bailey. Benché il verbo yadha significhi "far conoscenza con qualcuno", può anche significare "avere dei rapporti sessuali", come ad esempio in Genesi 4,1: "Adamo conobbe Eva ... ed ella concepì." Lo stesso verbo è usato per descrivere la verginità delle figlie di Lot in Genesi 19,8: "Ho due figlie che non hanno conosciuto uomo." Sarebbe ridicolo attribuire a questo versetto il senso che Bailey dà al verbo yadha perché, in modo evidente, le figlie di Lot avevano già fatto conoscenza con degli uomini, i membri più prossimi della loro famiglia, ad esempio. Così, nello spazio di tre versetti, Bailey deve attribuire allo stesso verbo tre significati completamente diversi, un'incoerenza che non cerca neppure di spiegare.

Egli non può neppure dare le ragioni che spiegherebbero perché Lot e Dio consideravano il desiderio dei Sodomiti di "fare conoscenza" come "empio" (versetto 7) e condannabile. Bailey omette pure di spiegare perché Lot offre le sue proprie figlie in una specie di sacrificio sessuale (versetto 8) a degli uomini con i quali non vuol far conoscenza. Così, se si vuol tradurre in modo logico il verbo yadha alla luce del suo contesto, in un modo che rispetti il senso del resto del racconto, "conoscere" al versetto 5 non può avere altre connotazioni che quella omosessuale. 

Si può supporre che il dibattito sordido descritto in Genesi 19 è una prova del comportamento abituale degli uomini della città. Sarebbe tuttavia ingenuo passar sopra ai fattori sottostanti dai quali emerge la deviazione sessuale dei Sodomiti e che è tragicamente simbolica. Il profeta Geremia mostra a coloro che l'ascoltano le similitudini che esistono tra il loro atteggiamento e quello dei Sodomiti, nella misura in cui essi vivono nell'adulterio e nell'inganno e non si distolgono dalle loro empie vie. L'adulterio è paragonabile all'atto omosessuale nella misura in cui i due si sono offerti al di fuori dell'unione "una sola carne" prevista da Dio. Ezechiele 16,49-50 fa allusione a tre fattori sociali: l'orgoglio della vita, il pane a sazietà e una noncurante tranquillità, cosa che ricorda inevitabilmente la decadenza morale di Sodoma. Un certo benessere materiale andava di pari passo con la superbia dei Sodomiti e li ha forse spinti a perseguire dei desideri che erano contrari all'ordine creato da Dio. Questi desideri si manifestarono per mezzo di uomini che "si abbandonarono alla dissolutezza e ricercarono unioni contro natura" (Giuda 1,6-7).

Ma in cosa ciò si correla alla situazione degli omosessuali oggi? Indubbiamente, la maggior parte dei gay considerava questo tipo di aggressione concupiscente come una valida alternativa non più di quanto gli eterosessuali l'avrebbero fatto. Ma la storia continua a mostrare che la sessualità umana si è pervertita, deviando dalla via orginaria. Poco importa che i Sodomiti avessero agito in modo impulsivo, o secondo dei desideri a lungo trattenuti, o anche per sadismo; il fatto è che essi hanno trasgredito i disegni di Dio per la sessualità umana, che doveva viversi all'interno di un'unione eterosessuale "una carne sola". Così il fatto di porre i propositi della creatura al di sopra di quelli del Creatore ha costituito un peccato ed ha avuto delle conseguenze funeste, com'è il caso ancor oggi.

Questo genere di disegni è proibito dal sesto comandamento: "Non commetterai adulterio" (Esodo 20,14). Tradizionalmente applicato ad ogni unione sessuale al di fuori del matrimonio (10), questo comandamento copre tuttavia una varietà di attività sessuali, sia che siano d'ordine eterosessuale o omosessuale, o che si tratti di ogni variante possibile dell'unione "una sola carne". Le leggi levitiche ci danno ancor più dettagli su queste varianti. 

- - - - -

I capitoli 18 e 20 del Levitico elencano diversi tipi d'unione sessuale che Dio proibisce, ivi compresi gli atti omosessuali (Levitico 18,22 e 20,13). Ma prima di immergerci in passi specifici della Sacra Scrittura, occorre esplorare il contesto di questi versetti.

Il capitolo 18 comincia con una dichiarazione: "Io sono il Signore, vostro Dio" (versetto 2). Dio esorta Israele a seguire le sue vie al posto di quelle dell'Egitto e di Caanan, alludendo al rischio della contaminazione esteriore. La sua preoccupazione s'intensifica in Levitico 19,2: "Siate santi, perché io, il Signore Dio vostro, sono santo." Le proibizioni che attorniano questa dichiarazione primaria diventano le caratteristiche distintive del popolo d'Israele. Solo un Dio di santità può esigere che il suo popolo non s'insudici con le pratiche morali e religiose di altre nazioni. Come ha scritto Letha Scanzoni nel suo notissimo libro "Is the Homosexual My Neighbor?" (L'omosessuale è il mio prossimo?), i tre fondamenti che contraddistinguono il codice di santità di Israele sono:

1. il rifiuto di sottomettersi ai costumi di altre nazioni;

2. la proibizione di praticare l'idolatria;

3. il rifiuto dell'impurità cerimoniale. (11)

I versetti 6-18 del capitolo 18 proibiscono ai membri di una stessa famiglia di mostrarsi nudi gli uni davanti agli altri, cosa che potrebbe portare a dei rapporti sessuali. L'idea che qui prevale è che un uomo e la sua sposa sono diventati una sola carne (12) e che la loro nudità è quindi riservata all'uno e all'altra, come dice il versetto 8. Il mantenimento di quest'ordine è conforme all'intenzione di Dio e distingue Israele dall'impurità morale delle altre nazioni. 

A motivo della purezza cerimoniale, il versetto 19 vieta ad una donna di avere dei rapporti sessuali durante le sue mestruazioni. I versetti 18-28 del Levitico spiegano che il sangue mestruale di una donna era considerato impuro e non poteva quindi sporcare il tabernacolo. Occorreva quindi prestare un'attenzione particolare a quel periodo del mese. Secondo un esegeta, la santità si rifletteva nella perfezione del corpo e quindi "la cura che Israele portava all'integrità, all'unità e alla purezza del corpo fisico" corrispondeva ai "confini politici minacciati del corpo d'Israele".

Il versetto 20 descrive l'adulterio come un'atto che insudicia, nella misura in cui viola l'unione "una sola carne" ordinata da Dio. 

L'idolatria rappresentata da rituali indiavolati che coinvolgevano dei bambini viene proibita al versetto 21. Secondo un esegeta, questo versetto è inserito nel mezzo di una serie d'atti sessuali illeciti perché "dei bambini venivano probabilmente portati agli altari per essere formati e diventare dei prostituti e delle prostitute del tempio." (13) 

Il versetto 21 affronta l'attività omosessuale. E' un abominio – toebah – una parola ebraica che esprimeva qualcosa di ripugnante per Dio ed incompatibile con la sua natura. (14) Se ci si riferisce ai tre fondamenti di Scanzoni usati per definire il codice di santità d'Israele, si può determinare in quale misura l'atto omosessuale viola questo codice.

Per prima cosa, l'attività omosessuale era una pratica corrente in certi paesi vicini, come la Mesopotamia. (15)

In secondo luogo, molte persone hanno tratto da ciò la conclusione che il comportamento omosessuale era da porre sullo stesso piano con l'idolatria religiosa, come suggeriscono la prostituzione dei bambini (versetto 21) e tre passaggi distinti in 1Re 14,24 , 15,12 e 22,46, che stigmatizzano l'intrusione di prostituti maschi in Israele. Ma Bailey, in un modo soprendentemente ortodosso, va oltre affermando che la proibizione del versetto 22 è da intendersi al di là dell'idolatria sessuale delle nazioni pagane. Egli scrive: "Tali atti (omosessuali) sono considerati come un 'abominio'... perché, contrariamente a ciò che è sessualmente naturale, dimostrano lo spirito di idolatria che è, esso stesso, il sovvertimento fondamentale del vero ordine." (16)

Così il comportamento omosessuale era il riflesso delle pratiche sociali e religiose delle nazioni pagane dalle quali Dio voleva che Israele si distinguesse. Ad un livello più profondo, tuttavia, l'omosessualità trasgredisce il contesto sottostante dei disegni creatori di Dio e merita quindi di essere considerata un abominio.

La terza categoria menzionata da Scanzoni, l'impurità cerimoniale, può altrettanto applicarsi all'atto omosessuale. I versetti che seguono e precedono il versetto 22 descrivono delle attività considerate come ritualmente impure, come il fatto di avere dei rapporti sessuali durante i periodi mestruali. Un autore adduce come pretesto che la parola "abominio" fa riferimento all'impurità cerimoniale, lasciando supporre così che il comportamento omosessuale sia paragonabile al mangiare carne suina. (17) 

Il versetto 23 chiude la questione proibendo i rapporti sessuali con gli animali e termina con un'esortazione di Dio che chiede ad Israele di smettere di insozzarsi con delle pratiche abominevoli.

Il capitolo 19 contiene una varietà di altre prescrizioni e conduce, al capitolo 20, ai castighi assegnati ai comportamenti immorali.

Al versetto 13, l'omosessualità è citata com un abominio punibile con la pena di morte.

Nel contesto del versetto 13 si trovano delle proibizioni riguardanti l'incesto e la poligamia. 

Il contesto più generale include l'adulterio (versetti 10, 20, 21), la bestialità (versetto 16), l'esibizionismo (versetti 17 e 19), e i rapporti sessuali durante il periodo mestruale (versetto 18).

Il capitolo 19 termina con un'esortazione di Dio che chiede al suo popolo di essere santo e di distinguersi in questo modo dalle altre nazioni. Questa richiesta si applica innanzitutto alla condotta sessuale al di fuori di un'unione eterosessuale "una sola carne", così com'è prescritta in Genesi 2,24.

Ma in che misura le leggi levitiche si applicano ai cristiani d'oggi? 

Letha Scanzoni rileva pertinentemente: "Se si vuole applicare il codice di santità degli Israeliti agli omosessuali del ventesimo secolo, occorre anche applicarlo contro certe pratiche correnti, come il fatto di mangiare delle bistecche al sangue, di portare dei vestiti di fibra mista e di avere dei rapporti sessuali durante il periodo mestruale." (18)

In altre parole, perché far differenze mettendo l'accento sulla legge morale anziché sulle leggi riguardanti la dietetica e le cerimonie? La risposta si trova nelle stesse Scritture. Jerry Kirk mette in luce i passi del Nuovo Testamento che raccomandano ai cristiani di mettere da parte le leggi d'ordine dietetico (Atti 10,9-16 ; 13,21), come pure le leggi sulle cerimonie (Galati 3,1-14 ; 5,1-12 ; Ebrei 10,8-10). (19) Al contrario, le leggi morali continuano ad essere mantenute come tali nel Nuovo Testamento, come prova il richiamo che l'apostolo Paolo fa dei dieci comandamenti in 1Timoteo 1,9-10 (questo passo sarà oggetto di un'ulteriore spiegazione), che comprende un'allusione al comportamento omosessuale. L'omosessualità viola il sesto comandamento, proprio come la bestialità, l'incesto e l'adulterio lo trasgredivano, nella misura in cui questi atti erano commessi al di fuori dei sacri vincoli del matrimonio. Lo scopo di questa legge morale, oggi, è di condurre coloro che la trasgrediscono verso Cristo, come vedremo poi. 

- - - - -

L'allusione più descrittiva e più precisa dell'omosessualità nel Nuovo Testamento si trova in Romani 1.

L'apostolo Paolo descrive diversi fattori che portano a delle attività omosessuali.

Una falsa visione di Dio contribuisce a un decadimento morale che si manifesta nel bisogno da parte dell'uomo di elevare la creatura al di sopra del Creatore. Non appena l'uomo è separato da Dio e dal suo ordine naturale, egli ha la libertà di esplorare le sue concupiscenze, e cioè i suoi desideri omosessuali. 

S.Paolo non sembra rivolgersi ad una parte inabitualmente perversa della società: compie piuttosto una specie di visione dall'alto e coglie il flagello universale della natura peccatrice dell'uomo e di molti suoi sintomi. Secondo S.Paolo, l'uomo ha una conoscenza di Dio attraverso la mediazione della creazione (versetto 20) e cerca ciononostante degli affetti che sono contro natura (versetti 26 e 27); se si considera quindi quest'argomento, si può supporre che il contesto nel quale S.Paolo si situa è quello della creazione. (20) Se però si associa Romani 1 ad un fattore d'idolatria che non è privo di riferimento con quello che si trova in Levitico 18, questo capitolo è una specie di anello di congiunzione all'interno della proibizione biblica del comportamento omosessuale.

I versetti 16 e 17 di Romani 1 descrivono il Vangelo come la potenza e la giustizia di Dio che sono rivelati a coloro che vi credono, sia ebrei che gentili. In contrapposizione alla giustizia del Vangelo, gli uomini sono descritti come ingiusti (versetto 18). Questo versetto sembra essere diretto contro l'umanità in generale, e cioè i gentili, che in un certo modo possiedono la verità, ma la soffocano. Il fatto che gli uomini possiedano la verità e continuino a vivere nell'errore, spinge Dio alla collera.

Ma se questi uomini sono dei gentili, come possono essi detenere la verità? Ai versetti 19 e 20, S.Paolo prende come dimostrazione le opere evidenti di Dio nella creazione. Attraverso l'ordine delle sue mani (Salmi 19,1), Dio ha rivelato agli uomini la sua esistenza e l'ordine universale. Uno degli aspetti particolari della creazione è la creazione dell'essere umano in tanto quanto maschio e femmina. Nella creazione c'è una grandezza e un'armonia che danno all'uomo una conoscenza di Dio con il quale l'uomo deve fare i conti; come dice S.Paolo, l'uomo è quindi inescusabile (versetto 21).  

I versetti 21-23 descrivono la spirale infernale provocata dalla turpitudine degli uomini. Malgrado la loro conoscenza di Dio, non l'hanno glorificato e non gli hanno reso grazie. Ne sono conseguite vanità e confusione, come per separarli un po' di più da Dio e legarli a delle idee deformate su Dio. La loro saggezza è diventata stoltezza (versetto 22), come dimostrano gli idoli che si sono fatti ad immagine dell'uomo e degli animali (versetto 23). Il versetto 25 rivela a qual punto la superbia rinforza questa idolatria. La verità di Dio, naturalmente rivelata, è stata calpestata dalla creatura in un futile tentativo di elevarsi al di sopra del Creatore. L'uomo ha sostituito Dio come entità che dev'essere adorata. Di conseguenza, ogni parvenza d'ordine morale è stata scalzata dall'ingiustizia dell'uomo.

Le varie forme che questo disordine riveste vengono descritte nei versetti successivi. Siccome avevano rifiutato di riconoscere Dio, egli li ha lasciati, o abbandonati, ai desideri del loro cuore. Queste concupiscenze hanno suscitato l'impurità, o l'immoralità, allorché degli individui hanno disonorato i loro corpi insieme. S.Paolo allude alle concupiscenze che sono in loro, cosa che suppone che l'atto omosessuale è provocato da una concupiscenza omosessuale. E' nella messa in pratica di queste concupiscenze che il peccato è concepito, come precisa Giacomo 1,14-15. Così l'apostolo Paolo considera che questi individui hanno potuto avere delle tendenze omosessuali. E' ciò che si fa di queste tendenze che sembra essere qui la questione-chiave. Data la durezza del loro cuore, Dio ha deciso di lasciarli ai loro desideri, cosa che li ha condotti ad una condotta depravata e immorale.

I versetti 26-32 sono più precisi. Le donne avevano cambiato le loro abitudini naturali in rapporti contro natura. Quest'uso, o funzione, secondo un dizionario greco del Nuovo Testamento (21), fa riferimento ai rapporti eterosessuali. Negando questo tipo di rapporti, le donne s'abbandonano a delle attività lesbiche. Egualmente anche gli uomini avevano abbandonato le donne e commesso degli atti omosessuali ignomignosi. Il loro castigo, nuovamente, fu la libertà di esplorare questo tipo di attività e di essere così legati alle loro proprie concupiscenze. Il versetto 27 dichiara: "Si sono infiammati di desiderio gli uni per gli altri". La natura divorante di questa condotta sessuale diventa "il salario che merita il loro traviamento" (versetto 27). Il loro errore, o illusione, era il rifiuto di restare nella conoscenza di Dio, che in cambio li lasciò ai loro propri desideri depravati. I versetti successivi descrivono una lista di altri atteggiamenti ed azioni che caratterizzano una deliberata alienazione da Dio.

Numerosi teologi pro-gay affermano che quest'esempio di uomini e di donne che scambiano i loro desideri naturali con dei desideri contro natura non si applica che a degli eterosessuali (Bailey, Blair, Scanzoni, Boswell). In altre parole, per degli omosessuali autentici, tali atti sarebbero naturali. Ma il pensiero di S.Paolo si estende ben al di là di una semplice predisposizione: egli fa riferimento al carattere naturale dell'ordine creato da Dio. Egli afferma che tutti gli uomini hanno conoscenza di quest'ordine e tuttavia, elevando se stessi e mettendo i loro desideri al di sopra di Dio, lo sfidano. David Fields scrive: "Le relazioni naturali si riferiscono all'uomo e alla donna, come Dio li ha creati... Inserite nel contesto della creazione, tutte le relazioni omosessuali sono contro natura." (22) Ancor più, sembra chiaro che al versetto 24 S.Paolo sia consapevole dei desideri omosessuali negli uomini. Argomentando con dei teologi pro-gay, S.Paolo potrebbe dire che malgrado il loro apparente carattere naturale, i desideri di questi uomini sono diretti al di fuori dell'intenzione di Dio e costituiscono quindi un peccato quando vengono soddisfatti in modo concreto.

Un secondo ragionamento prevalente frequentemente citato contro un'interpretazione più tradizionale di Romani 1 afferma che questi rimproveri siano indirizzati soltanto a degli idolatri e non a dei cristiani. Ma i cristiani non sono altrettanto inclini a servire i desideri dell'uomo più che i progetti di Dio? Un cristiano che si dà volontariamente a dei desideri omosessuali pare sospetto di praticare una forma sottile d'idolatria nella misura in cui sfida l'ordine morale di Dio per la sua propria sessualità. Ne troviamo l'eco in Levitico 18, che proibisce il comportamento omosessuale a causa (per altri motivi) della sua associazione con dei riti religiosi idolatri. Come ho menzionato prima, una tale attività è moralmente idolatra nella misura in cui essa viola l'intenzione creatrice di Dio.

Richard Lovelace scrive: "Anche in una cultura cristianizzata in cui Dio non è adorato in spirito e verità, quest'intenzione interiore verso il peccato e le sue espressioni esteriori possono svilupparsi in ogni momento. L'omosessualità di ogni singolo individuo... è un prodotto del tessuto sociale danneggiato di una società di idolatri." (23)

- - - - -

Gli ultimi riferimenti biblici riguardanti l'omosessualità appaiono in 1Corinzi 6,9 e 1Timoteo 1,10. Quest'ultimo passo è integrato ad una reiterazione dei dieci comandamenti nella quale l'apostolo Paolo cerca di mostrare la funzione essenziale della legge. Egli comincia al versetto 8: "Noi sappiamo che la legge è buona, se uno ne fa uso legittimo." Prosegue dicendo che la legge si applica agli indisciplinati come per svelare loro il loro peccato e condurli alla giustizia. S.Paolo fa poi un elenco di un certo numero di tali trasgressori: gli assassini, i rapitori, i sacrileghi e i profanatori e "per ogni cosa che è contraria alla sana dottrina" (versetto 10). Include due comportamenti che si oppongono al sesto comandamento, quelli relativi agli uomini immorali e agli omosessuali. La parola greca per omosessuale in questo contesto è arsenokoitai. Tradotto letteralmente, questa parola significa maschio, arsen, e rapporto sessuale-coito, koitai, termine usato in relazione al letto coniugale. Così la parola arsenokoitai si riferisce a degli uomini che hanno dei rapporti sessuali gli uni con gli altri. Alcuni hanno addotto come pretesto che questo passo non si applica che a dei prostituti maschi, ma le stesse persone hanno omesso di presentare una prova qualsiasi per difendere questa ipotesi. (24) Sulla base di questo testo, si può concludere che S.Paolo definisce l'unione omosessuale, senza entrare in specifici dettagli, come una violazione della legge di Dio.

Ma come un tale punto di vista può essere in accordo con la predicazione della grazia, cara all'apostolo Paolo? Per alcune persone in lotta contro i desideri omosessuali, la legge così com'è descritta appare ben più repressiva che portatrice di speranza. E' quindi importante seguire il pensiero di S.Paolo in 1Timoteo 1. L'uomo si è allontanato dai disegni di Dio in ogni modo; la legge ha rivelato i suoi errori. Lo scopo della legge, tuttavia, non è di condannare, ma di condurre l'uomo verso una fonte di perdono e di forza. Questa fonte è la grazia ricevuta per mezzo della fede in Cristo. S.Paolo scrive in Galati 3,24: "Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede." 

Questa liberazione dalle costrizioni della legge è celebrata in 1Corinzi 6,9-11. S.Paolo comincia col menzionare ogni specie di comportamento che, se non ci si pente, impedisce alla persona di ereditare il regno di Dio. Due parole s'applicano qui al nostro studio: arsenokoitai (già considerata in 1Timoteo) e malakoi. Quest'ultimo termine deriva da un aggettivo greco che significa "dolce" e "che s'impietosisce sulla propria sorte". In quanto sostantivo, esso si applica agli "uomini e ragazzi che accettano passivamente di sottomettersi a delle pratiche omosessuali". (25) Lovelace opera una distinzione tra malakoi, che indica dei partner passivi nella relazione omosessuale, e arsenokoitai, che indica il partner preferibilmente attivo. (26) Che questo passo alluda alla prostituzione maschile o ad una relazione omosessuale amorosa sembra poco importante; l'apostolo Paolo allude qui all'errore che rappresenta il comportamento omosessuale in generale.

Egli conclude al versetto 11 dichiarando: "E tali eravate, alcuni di voi..." Molti uomini nella chiesa di Corinto erano stati senza dubbio modellati e deformati dall'immoralità sessuale della loro cultura. Ma S.Paolo vedeva tutto questo al passato; ciò che era d'importanza primaria per lui, nel presente, era la purificazione di Cristo e l'opera di rigenerazione che Cristo aveva avviato nella vita di quegli uomini. Sembra chiaro che quest'appello sottile al pentimento andava di pari passo con l'amore di Cristo, nella misura in cui il fatto di distogliersi dall'immoralità permetteva a Cristo di diventare una fonte di sostegno e di guarigione più forte nelle loro vite (vorrei approfondire quest'argomento, ma ciò richiederebbe la redazione di un altro capitolo).

- - - - -

In conclusione, la Bibbia non è né neutra né ambigua in ciò che riguarda la questione dell'omosessualità. Gli intendimenti di Dio per la sessualità umana costituiscono la norma che ci permette di discernere le ben note deformazioni che sono derivate dalla caduta. Gli uomini di Sodoma manifestano il loro essere decaduti con dei propositi omosessuali; il sesto comandamento e il codice levitico rispondono a tali comportamenti proibendoli. Il Nuovo Testamento conferma il carattere contro natura e idolatra dell'atto omosessuale (Romani 1), ed altri due passi fanno riferimento a questo errore. Ma non è che l'inizio. Questi versetti spingono l'omosessuale verso un cammino rigeneratore con Cristo e gli permettono di approfondire i propositi del Creatore.
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Appendice 4

LA GUARIGIONE DEL BAMBINO INTERIORE
Stringendo tra le mie braccia Gregory, il mio figlio di sei mesi, mi resi conto che stavo tenendo una piccola vita che era in parte un'estensione della mia. Si risvegliò impaurito, in lacrime, perplesso, come lo è spesso alla fine di un sonnellino. Lo riconfortai; sorrise, poi si riposò placidamente nelle mie braccia. Pensai a quell'incredibile dono e al compito che consiste prendersi cura di questa piccola vita.

L'educazione che gli dò lo predisporrà a vedere il mondo come terribile o come accessibile? Proverà in lui la libertà di accettare il suo genere e la sua sessualità, doni di Dio? La mia sollecitudine lo agevolerà nel ricevere Gesù come suo Salvatore? Le mie riflessioni mi condussero a pensare al bambino in me, questa parte di me stesso che cerca dal primo giorno, e continua a cercare, l'amore e la stima degli altri. Il mio itinerario di bambino è stato segnato dalla confusione, in parte dai miei tentativi disorientati di trovare l'amore e la mia identità nelle relazioni sessuali con degli uomini.

Un buon numero di noi, che abbiamo un passato omosessuale, può facilmente entrare in contatto con il bambino in noi. Cogliamo i suoi tentativi esitanti e tuttavia seri di scoprire chi è nella sua relazione con gli altri (l'uso che faccio del maschile è inadeguato per molte donne che leggono questo scritto; perdonatemi, lo faccio solo per ragioni pratiche). Egli può essere facilmente scoraggiato nel perseguire i suoi sforzi. E' probabilmente compulsivo. Incapace di vivere conformemente alle norme elevate che gli impone il "genitore critico" (ne parlerò più a lungo dopo), può cercare di darsi alla promiscuità o perdersi in una relazione divorante per le sue emozioni. Possiamo considerare questo bambino interiore di natura "carnale" e peccatore nella sua miseria. La nostra tendenza "cristiana" consiste nel far tacere in modo inappropriato questo bambino nel trattarlo da nemico. Gli sforzi per soffocare il bambino in noi sono votati all'insuccesso, perché questa parte di noi stessi che non è mai cresciuta ha certi bisogni molto legittimi per i quali Dio ha compassione e che desidera colmare in modo costruttivo.

Innanzitutto, permettetemi di definire chiaramente cos'è questo bambino interiore e come i suoi bisogni non colmati possono condurre alcuni a delle tendenze omosessuali. Il dottor Hugh Missildine, uno psichiatra infantile che ha scritto "Your Inner Child of the Past" (Il tuo bambino interiore del passato) (1) definisce questa parte di noi stessi semplicemente com il bambino che siamo stati e che continua ad esistere nella vita adulta. Per lui, la differenza tra l'infanzia e la vita adulta sta nel fatto che i bambini hanno dei genitori che danno loro una direzione e una sicurezza nella vita, mentre gli adulti devono essere genitori per se stessi. (2) Il processo di crescita che ci fa passare dallo stadio dell'infanzia a quello dell'età adulta comporta i fatto di interiorizzare il modo in cui i nostri genitori ci hanno trattato e hanno comunicato con noi durante l'infanzia e di cominciare a nostra volta ad agire in quanto genitori verso il proprio bambino interiore durante l'età adulta. Così, non soltanto possediamo un bambino interiore, ma dobbiamo anche affrontare il "genitore interiore" che risponde al bambino in noi. Questo genitore è in larga misura modellato dal modo in cui i nostri genitori ci hanno trattato in quanto bambini. Così, possiamo trattare il nostro bambino interiore con rispetto o disdegno, con accettazione o con giudizio, con fermezza o con indulgenza.

Quali rapporti ha il bambino interiore con i desideri omosessuali? A mio avviso, le radici dell'omosessualità affondano profondamente nella vita del bambino. Per accedere all'eterosessualità, il bambino deve trovare delle fonti d'intimità e d'identificazione necessarie con il genitore dello stesso sesso. Relazioni positive con delle persone dello stesso sesso, in particolare con il genitore dello stesso sesso, consolidano il senso che il bambino ha del proprio valore e gli danno una percezione chiara della sua appartenenza sessuale. (3) Il bambino può dire allora in tutta certezza: "Sono un ragazzo (o una ragazza), ed è una buona cosa!" Sentirsi al sicuro nella propria appartenenza sessuale è un fattore che permette al ragazzo o alla ragazza di tendere verso le relazioni eterosessuali durante l'adolescenza, e cioè di cominciare a desiderare e a ricercare la complementarietà con il sesso opposto. L'adolescente o il giovane adulto il cui bambino interiore smarrito cerca con dei partner adulti dello stesso sesso la stima e l'intimità emozionale che non gli sono stati debitamente comunicati durante la sua infanzia.

Si può dire che gli adulti che lottano contro dei desideri omosessuali possiedono un bambino interiore che non è stato mai sufficientemente confermato nella sua appartenenza sessuale attraverso delle relazioni solide e amorevoli con delle persone dello stesso sesso. Un buon numero tra noi possono ancora ricordarsi di essere stati scartati da dei compagni dello stesso sesso a causa di una sedicente "differenza" o di essersi sentiti rifiutati a causa dell'affetto condizionale e distaccato di un genitore del quale desideravamo ardentemente l'approvazione. La maggioranza delle persone a cui offro una consulenza insistono sul fatto che l'atto omosessuale in quano tale non era realmente il fattore motivante nella loro ricerca omosessuale, bensì l'intimità con una persona dello stesso sesso – mettono ed oppongono l'accento sul bisogno affettivo anziché su un bisogno erotico. E questi bisogni sono legittimi. Sono i tentativi illegittimi del bambino disperato che cerca di colmare i suoi bisogni in modo erotico che sono fonte di problemi. I rapporti sessuali gay deformano e oscurano i bisogni reali del bambino interiore. La sessualità abbandonata al potere di due "bambini" che cercano di completarsi l'uno con l'altro si avvera essere uno sforzo vano.

Il problema è che il nostro genitore interiore può rispondere al bambino interiore e alla sua vulnerabilità con sdegno e giudicandolo severamente. Il genitore denuncia i sentimenti omosessuali e la loro espressione come nemico da abbattere. Questo genitore critico può essere il risultato della nostra personale paura di avere dei desideri omosessuali, paura alimentata dal rifiuto degli altri davanti alle tendenze omosessuali. Se vediamo Dio come un essere furente e duro verso di noi a causa delle nostre lotte omosessuali, il genitore critico in noi pensa di eseguire la volontà di Dio reprimendo il bambino interiore. Nel nome di Gesù tentiamo di uccidere il bambino interiore, perché non giungiamo ad accettare la realtà dei nostri desideri omosessuali. Riduciamo allora il bambino ad un capro espiatorio peccatore e compulsivo che dev'essere represso a forza di volontà. Non c'è allora più nessuna luce, nessuna guarigione, nessuna distinzione tra i bisogni legittimi del bambino e i mezzi illegittimi con i quali questi bisogni si esprimono. Ridurre il bambino ad un pervertito sessuale sarebbe come affermare che i suoi veri bisogni emozionali non potranno mai essere effettivamente presi in considerazione e colmati.

La tragedia è che il "genitore interiore sempre nobile" ostacola la guarigione della sua propria omosessualità e può anche intensificare il combattimento. Il soffocamento dei sentimenti omosessuali non ci aiuta a sbarazzarcene. Se il bambino è rinchiuso nella sua stanza, si arrampicherà alla finestra e fuggirà dalla porta del retro nel momento in cui meno ce lo aspettiamo. Allo stesso modo i sentimenti faranno irruzione attraverso un comportamento compulsivo, se non affrontiamo la realtà della loro presenza in maniera costruttiva. Vedete come la colpevolezza ci incita alla rimozione, come alimenta il ciclo della tentazione e dell'attrazione e ci spinge poi verso una masturbazione compulsiva o verso la pratica omosessuale. I sentimenti o desideri che sono negati finiscono per sommergere l'individuo, nel precipitare la sua caduta verso l'immoralità, cosa che porta il "genitore interiore" a pronunciare una più forte condanna. La colpevolezza consuma l'individuo che cerca allora di dimenticare il suo insuccesso umiliante in un'altra avventura sessuale. (4)

Quali passi dobbiamo fare per rimediare al comportamento distruttore del bambino interiore e a quello del suo avversario, il "genitore interiore critico"? L'apostolo Paolo in 1Corinzi 13,11 descrive il bisogno di "abbandonare tutto ciò che è proprio del bambino" per crescere verso la maturità. Se vogliamo veramente abbandonare il legame dell'omosessualità, dobbiamo innanzitutto accettare la realtà dei nostri desideri omosessuali. Ricordatevi che il fatto di rifiutare di ascoltare le grida del bambino interiore non farà che aumentare l'intensità della sua voce. Anche se i suoi bisogni d'intimità con lo stesso sesso sono evoluti verso un comportamento e dei desideri omosessuali, queste tendenze devono essere affrontate come una parte inevitabile di noi stessi. Missildine spiega chiaramente questo processo:

"Sebbene tu possa fare dei seri sforzi per diventare responsabile e maturo, non puoi gestire i sentimenti e le azioni del tuo bambino del passato mettendoli da parte. Fanno parte di te e devono essere accettati, prima che tu non possa dedicarti a degli obiettivi più maturi." (5)

Il primo passo nella guarigione del bambino interiore consiste quindi nel riconoscere il bisogno di accettarne l'inevitabile voce, anche se ha la tendenza ad esprimersi nel peccato e con degli atti distruttivi.

Perché il bambino interiore sia accettato è necessario che il "genitore critico" sia sostituito da una fonte di affetto più generosa. Il solo modo che conosco per far tacere efficacemente il "genitore critico" consiste nel ricevere attraverso la fede la voce incoraggiante del nostro Padre celeste. Egli spezza il nostro perfezionismo e la nostra autocondanna, al fine di rivelarci la sua sollecitudine paziente, onnisciente e piena d'amore. Il Salmo 130 descrive un Padre che tiene tra le braccia suo figlio con molta sollecitudine, anche quando quest'ultimo ha la tendenza a camminare tra le tenebre. Versetto dopo versetto, si ha la descrizione di un Padre il cui volto brilla continuamente sui suoi figli; un favore così immeritato perdura anche quando ci avventuriamo in tentativi tenebrosi e contorti per trovare l'integrità attraverso pratiche omosessuali. E la conoscenza intima che il Padre ha di tutte le cose ci assicura che comprende le nostre lotte - perché siamo come siamo e come può essere a volte difficile obbedirgli. 

Avendo cercato di capire me stesso informandomi, esplorando il mio passato personale negli incontri di relazione d'aiuto, attraverso la mia relazione con Cristo e con il suo popolo, posso ormai accettare di più il mio bambino interiore e rispondergli con una saggezza e una grazia crescenti.

Per rispondere alle nostre tendenze vulnerabili e compulsive, è essenziale imparare a mettere dei limiti a queste tendenze. Missildine (citato prima) scrive che "il fatto di riconoscere e di accettare i bisogni del vostro "bambino del passato" non significa in alcun modo che dovete darvi a dei comportamenti infantili ... (come la pratica omosessuale). Dei limiti devono essere stabiliti nella propria vita, proprio come i genitori stabiliscono dei limiti da non oltrepassare per proteggere il loro bambino." (6) In altri termini, devo imparare a dire di no al comportamento omosessuale e alle situazioni in cui la tentazione è troppo difficile da sopportare. Questo significa per me: "I tuoi desideri omosessuali indicano un bisogno, ma questo bisogno non può essere colmato da delle fantasie o da delle pratiche sessuali." Non sono delle affermazioni facili da fare, e non è neanche facile attenervisi: perseverare in questo atteggiamento richiede una grazia e una forza che non possono venire che da Dio. E tuttavia la verità resta. Il vostro bambino interiore continuerà ad essere vittima di abuso e i suoi bisogni s'intensificheranno ancor più, se vi darete a delle attività omosessuali. Stabilire fermamente e pazientemente dei limiti è un mezzo sicuro per creare il contesto nel quale i veri bisogni del bambino interiore possono emergere ed essere soddisfatti.

Quali sono questi bisogni e come possono essere colmati? Come ho detto prima, il bisogno reale del bambino interiore è di ordine emozionale, e non sessuale. A causa di una carenza d'amore da parte di persone dello stesso sesso nell'infanzia, l'adulto ha ormai bisogno di relazioni sane con delle persone dello stesso sesso per ricostruire l'anello mancante nel suo sviluppo. Il bisogno è anche profondamente spirituale, perché il bambino interiore ha bisogno di una relazione con colui che è amore - il nostro Padre celeste - che promette di prendersi intimamente cura di lui. Così, il fatto di prendersi cura del bambino interiore perché possa crescere ed uscire dal suo avvilimento con maturità comporta una relazione con Dio e con il suo popolo. E ciò esige un'iniziativa da parte nostra. 

Jim, uno dei membri della nostra équipe a Desert Stream, ci confidò che prendeva cura dei bisogni del suo bambino interiore dandosi in sane amicizie con gli altri uomini di un gruppo di studi biblici. Mettendo da parte del tempo e dell'energia per queste relazioni, scoprì attivamente delle fonti d'intimità molto necessarie con delle persone dello stesso sesso, senza la disperazione delle intenzioni omosessuali. In questo processo, si accorse pure che aveva molto da dare a quegli uomini. Mentre il suo bambino interiore cercava degli sfoghi costruttivi, Jim crebbe in quanto uomo adulto mediante delle relazioni con altri adulti. 

Karen ha scoperto da parte sua che la sua bambina interiore poteva facilmente affezionarsi ad altre donne; la sua tendenza a una dipendenza inappropriata riguardo alle sue amiche l'aveva scoraggiata finché non prese coscienza che le metteva al di sopra di Dio. Con la guarigione interiore e imparando a porre la crescita nel Signore al centro delle sue relazioni, Karen poté occuparsi delle emozioni della sua bambina interiore senza dover innalzare la creatura al di sopra del Creatore. 

Per Jim e Karen, le cure sagge e pazienti apportate al bambino del passato hanno liberato in essi una nuova compassione e una nuova libertà nella loro relazione con il loro Padre celeste e i suoi figli. Spero che sarà lo stesso per voi. 

Dio desidera liberarvi, in particolare in quegli ambiti oscuri, profondi e turbati in cui avete bloccato l'intervento di Dio a causa della vergogna e della colpa che vi infliggeva il vostro "genitore critico interiore". Il fatto di accettare il vostro sconforto e dolore, la vostra vulnerabilità e il vostro Padre celeste, che li accetta pure lui, è il solo mezzo di prendervi realmente cura del vostro bambino interiore. Poi, stabilite dei limiti nella vita del bambino interiore vietandogli ogni pratica omosessuale, perché questo vi permetterà di colmare i bisogni spirituali ed emozionali del vostro "bambino". Una volta colmati questi bisogni, il bambino sarà progressivamente obbligato ad "abbandonare tutto ciò che è proprio del bambino" e a crescere verso la pienezza della vita adulta. 

Che Dio vi doni la grazia di accettare la sua grazia e la sua saggezza negli ambiti in cui ne avete più bisogno.

Note
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La risurrezione di un bambino morto

(autore anonimo)

Mi ricordo che da bambino ero diverso dagli altri maschi della mia famiglia e dai miei compagni. Sebbene questa differenza non sia stata piacevole, non ho mai provato il bisogno di cambiare nulla e ho cominciato ad essere ridicolizzato e rifiutato dalla mia famiglia e dai miei amici. Mi ricordo chiaramente della delusione dei miei genitori e del trattamento crudele dei miei coetanei, quando non ero all'altezza delle loro attese riguardo al modo in cui dovevo agire o comportarmi e mi ricordo anche quant'ero lontano dal modello del "vero ragazzo forte e sano" imposto dalla società.

All'età di cinque anni, le cose hanno cominciato a cambiare nella mia vita. Ho subito delle sevizie sessuali da parte di un membro della mia famiglia e sono stato immediatamente rifiutato da lui dopo questo incidente. A quel tempo, era diventato evidente che dovevo cambiare se volevo soddisfare i miei bisogni più profondi. In maniera del tutto evidente, amare gli uomini non era per me garanzia di sicurezza, perché ero stato profondamente ferito da chi aveva abusato di me; al tempo stesso, ero avido d'affetto e d'intimità da parte degli uomini a causa di un padre emozionalmente distante e del rifiuto dei miei compagni maschi.

Una confusione terribile. Sebbene l'abuso sia stato abominevole, mi fornì una specie d'intimità temporanea con un uomo. Tuttavia, il sentimento che predominava era una specie di spaccatura nella fiducia con le persone che amavo. Per proteggermi, feci il voto di non lasciar mai chicchessia di avvicinarsi troppo a me. Avevo ancora cinque anni, al tempo di questo voto.

Crescendo ed entrando nell'adolescenza, la differenza tra i miei compagni e me divenne sempre più evidente. Era chiaro che non ero accettabile, tenuto conto del modo in cui ero o mi comportavo; dovevo quindi cambiare. La mia famiglia pensava che ero strambo o drogato e non mi diede alcun sostegno nel momento in cui ne avrei avuto bisogno. La sola opzione che mi restava consisteva quindi nel conquistare l'accettazione degli altri mescolandomi di più con i miei coetanei.

Per far questo, dovetti nascondere chi era realmente il mio vero io e creare una persona più desiderabile e più accettabile socialmente. Questo comportò un cambiamento nella mio aspetto e nella mia personalità. Lungo un certo lasso di tempo, arrivai ad abbandonare un certo manierismo e i miei vecchi schemi di linguaggio e ad adottarne di nuovi. Divenni una persona fredda, calcolatrice, ma anche esteriormente padrone di sé. Non restavano più molte tracce del mio vero io e quando ne scoprivo una, essa veniva immediatamente modificata. Repressi e feci totalmente tacere il mio vero io. Tutto ciò che restava era la mia propria creazione. Speravo che il mio io vero e male amato fosse morto e scomparso per sempre. Lo odiavo. Era debole e vulnerabile, e la gente passava il tempo a ferirlo.

Anche la mia vita sentimentale e sessuale era ormai differente. Ogni relazione con i miei amanti era fuori questione. Volevo del sesso. Volevo che mi si vedesse ed adorasse come la creatura ben fatta che avevo fabbricato: fredda, dura, intoccabile e inaccessibile. I miei talenti di seduttore erano dei potenti strumenti interamente consacrati a conquistare gli adoratori di cui avevo disperatamente bisogno per mantenere in vita il personaggio che mi ero fabbricato.

Ma questa facciata cominciò ad arrugginirsi all'interno. La droga e l'alcool non riuscivano più a lenire il dolore e il vuoto interiore. Le mie innumerevoli conquiste sessuali e le mie avventure perverse non potevano più consolidare la mia "creazione" né colmare i suoi bisogni.

E' allora che Dio intervenne. Avevo sentito parlare di Gesù per due anni e gli chiesi allora di entrare nella mia vita e di purificarmi dal pasticcio che avevo fatto. Con mia grande sorpresa, cominciò immediatamente. Ma la falsa facciata di cui mi circondavo era ancora resistente e sicura. Non c'era alcuna ragione di cambiare; così essa restò. Tuttavia, il bel congegno che mi ero costruito all'interno era un ragazzino di cinque anni raggomitolato rannicchiato nell'angolo di una stanza oscura e vuota, percosso e ferito. La stessa cosa che avevo cercato di uccidere e di nascondere era quella che Gesù voleva portare alla luce e guarire. Ma siccome non lo lasciavo agire, Gesù, in tutta la sua compassione e la sua tenerezza, piantò dei cartelli di costruzione, tirò fuori il suo martello pneumatico e si mise al lavoro.

Attraverso avvenimenti e relazioni varie, il Signore cominciò a far cadere, un mattone alla volta, i muri che avevo costruito per imprigionare il piccolo bambino cattivo. Attraverso queste esperienze, anche se furono dolorose, il Signore mi manifestò il suo amore e mi diede una nuova ragione di vivere, come mai prima di allora. Conquistò sufficientemente la mia fiducia perché lo lasciassi continuare il lavoro di liberazione del ragazzino del passato. Man mano che questa liberazione interiore progrediva, Gesù mi mostrò il ragazzino in me e potei vedere che non era quella cosa orribile che avevo fin a quel momento cercato di uccidere. Gesù l'ama, e comincio anch'io ad amarlo, ed è per questo che può uscire lentamente e prudentemente dalla stanza oscura nella quale è stato relegato da così tanti anni. Questo non rende la mia restaurazione spirituale ed emozionale meno dolorosa, ma Gesù mi dà la forza e la fede necessarie perché lasci il mio "bambino interiore" continuare a crescere. Man mano che questo bambino emerge, posso amarlo e occuparmi sempre più dei suoi bisogni. Non è sempre facile da capire o da circondare d'affetto, ma dopo tutto, sono io.

Grazie a questa esperienza, entro in contatto con tutte le parti di me stesso che ho scartato o messo da parte e che hanno bisogno di cure. In primissimo luogo, c'era un bisogno compulsivo di affetto e di accettazione maschile che non avevo mai ricevuto da mio padre - un affetto che avevo sempre tentato di ottenere attraverso le relazioni omosessuali, ma invano. Tramite le mie attuali amicizie e la mia relazione con Gesù e il suo popolo, questi bisogni sono colmati in un modo sano, appropriato e illuminante. Essendo stati progressivamente soddisfatti, mi trovo più libero di procedere verso delle relazioni eterosessuali. Questo non era mai stato possibile prima.

Gesù è sempre all'opera, e i suoi cartelli di costruzione sono ancora presenti. E se si ascolta con attenzione, si può ancora sentire il suono del suo martello pneumatico. Ma se si guarda nuovamente, si vede un giovane crescere nelle braccia amorevoli del suo Padre celeste. Non è più solo, né spaventato.

Quindi, la prossima volta che incontrerete una persona fredda e in collera, difficile da amare, date una seconda occhiata, e forse vedrete un ragazzino solo e spaventato in una stanza scura, terrificato dall'idea di lasciare che qualcuno lo ami. Se se tenderete veramente l'orecchio, lo sentirete forse chiamare qualcuno che voglia strapparlo dalla sua solitudine e dal suo vuoto.

Appendice 5

RIALLACCIARE I RAPPORTI CON LA FAMIGLIA: IL DONO DEL PERDONO 

Rientrare a casa per Natale può essere una benedizione limitata. L'attesa della gioia che potete vivere celebrando la nascita di Cristo con la vostra famiglia può entrare in conflitto con dei problemi non risolti tra voi e la vostra famiglia, in particolare con i vostri genitori. E' sufficiente in genere graffiare la superficie perché quelle questioni non risolte appaiano. Eppoi esse affiorano nel momento in cui meno vi aspettate, forse durante una conversazione con i membri della vostra famiglia. Il dolore che provate nel cuore durante queste conversazioni familiari atterra la gioia della festa.

Ma ad un livello più profondo, le questioni in sospeso minano la vostra integrità personale. Il risentimento e l'amarezza legate alle ferite inflitte tra i membri della famiglia e l'attesa spesso irrealistica che vi spinge a credere che la famiglia dovrebbe essere diversa, frammentano il cuore stesso del vostro essere. Tutto ciò vi amputa della vostra eredità di essere umano e soffoca la gioia che potrebbe esistere con coloro dei quali avete ricevuto la vostra eredità. Aver veramente chiarezza con ciò che la vostra famiglia è stata, e con ciò che è nel presente, è un passaggio fondamentale verso l'integrità personale.

- Identificare le pecche che ci separano gli uni dagli altri

Prima che possiate riconciliarvi con la vostra famiglia, dovete innanzitutto discernere ciò che è stato spezzato. Per alcuni, è il più difficile di tutti i passi. In quanto cristiani evangelici, abbiamo spesso ereditato certi "valori" che ci spingono a negare che gli altri abbiano potuto ferirci, in particolare i membri della nostra famiglia. Abbiamo la tendenza a concentrarci talmente sul modo in cui abbiamo peccato personalmente che omettiamo di riconoscere e di discernere come gli altri abbiano potuto peccare contro di noi. E quando arriviamo ai membri della nostra famiglia, possiamo in qualche modo dare "un colpo di spugna" sulle ingiustizie ricevute, razionalizzandole e dichiarando: "hanno fatto tutto ciò che hanno potuto." Da un lato, è vero; dall'altro, questa affermazione non aiuta per nulla "il bambino ferito interiore", che continua a rodere il freno quand'è in famiglia e ad averla con i suoi membri per le ferite che gli sono inflitte.

E' spesso difficile identificare le pecche perché certe ferite passate non ricadono necessariamente nella categoria di "peccato altrui". Molte ferite di cui avete fatto esperienza nelle vostre relazioni con la vostra famiglia, in particolare con i vostri genitori, non sono state viziosamente e deliberatamente inflitte da loro. Le ferite possono riferirsi a un periodo prolungato di negligenza affettiva, ad una mancanza di accettazione e d'incoraggiamento da parte dei vostri genitori, o ancora alla vostra percezione di un peccato di un membro della vostra famiglia verso un altro, in un modo che vi ha direttamente influenzato(a) (per esempio, degli abusi nella vita coniugale dei vostri genitori). Ciò che voglio dire con tutti questi esempi, è che i vostri genitori e fratelli e sorelle sono stati imperfetti nel modo in cui vi hanno trattato(a) e che vi hanno talvolta involontariamente ferito(a). E' importante che nominiate queste ferite, se volete esserne liberi. Chiedete al Signore di aiutarvi in questa esplorazione personale; fate pure ricorso, se necessario, all'assistenza di un amico o di un consigliere nel quale avete fiducia. Fate ciò nella speranza che il bambino interiore ferito e smarrito cessi presto di essere il vostro punto di riferimento principale nelle vostre relazioni con la vostra famiglia. Il fatto di nominare le ferite che hanno segnato il vostro bambino interiore è il primo passo per liberare questo bambino e permettergli di riprendersi in voi e di amare di cuore la vostra famiglia.

- Affrontare il peso e le conseguenze della ferita

Non allontanatevi troppo rapidamente dal dolore che accompagna le ferite che avete identificato. Datevi del tempo e dello spazio per provare ciò che vuol dire non essere perfettamente amato(a) da un genitore, un fratello o una sorella. Parlatene a Dio. Parlate della vostra ferita a Dio e a un amico degno di fiducia; picchiate un cuscino per cominciare a liberarvi della collera nascosta dentro di voi, di questa collera originata dal fatto che non avete ottenuto ciò di cui avevate disperatamente bisogno e che vostro padre o vostra madre non vi hanno dato. A volte, occorrerà fare il lutto dell'amore e della stima che non avete potuto ricevere a causa di una rottura nella relazione con un membro della vostra famiglia.

Cominciate a nominare i tratti di carattere che considerate come spiacevoli o decisamente ributtanti nel membro della famiglia che vi ha ferito(a). Potreste essere sorpresi di constatare che il non-perdono che continuate a serbare riguardo a colui o colei che vi ha ferito(a), in particolare se si tratta di un genitore, può predisporvi a sviluppare le stesse caratteristiche che detestate tanto in lui o in lei. Steve Finn, pioniere nell'applicazione del perdono all'interno di una terapia cristiana, ha scritto:

"Abbiamo la tendenza a diventare esattamente come colui o colei al quale serbiamo rancore. Siamo come condannati a vivere un giorno quello che non riusciamo a perdonare nell'altro. La fragilità del non poter perdonare qualcun altro indica che abbiamo la stessa debolezza in noi. Se non ci perdoniamo gli uni gli altri, lo stesso aspetto che giudichiamo nell'altro diventerà nella nostra propria vita un aspetto nel quale la grazia di Dio sarà inibita."

Quando ci distacchiamo da un genitore a causa di una ferita passata, possiamo in questo modo perpetuare in noi le stesse caratteristiche negative presenti in coloro che hanno contribuito a ferirci. Come spiega chiaramente Steve Finn, il non-perdono crea in noi lo stesso acciecamento che colpisce colui o colei al quale non perdoniamo. Ci leghiamo alle loro fratture, incapaci di far loro grazia del loro peccato e la loro mancanza d'amore, incapaci di far grazia a noi stessi. Alla fine, rifiutiamo noi stessi, perché non possiamo rifiutare un membro della famiglia, in particolare un padre o una madre, senza distaccarci da una parte vitale di noi stessi. "Odiare un genitore è, in fin dei conti, odiare se stessi." E' soltanto quando abbiamo nominato le ferite e gli orribili tratti di carattere dell'offensore, e che gli abbiamo perdonato, che possiamo avere la libertà di riconciliarci con lui o con lei, come pure con noi stessi.

- Perdonare all'offensore

La fase seguente comprende la necessità di applicare la grazia di Gesù all'offesa e all'offensore attraverso il perdono. Nello stesso modo con cui siamo stati liberati dal nostro peccato personale ricevendo il sacrificio purificatore di Gesù sul calvario, siamo liberi dai peccati interpersonali applicando la sua opera purificatrice a colui o colei che ha peccato contro di noi (Matteo 18,23-33). Ad un livello più fondamentale, questo genere di perdono esige che rinunciamo al nostro diritto di attaccarci al ruolo divino di giudice rispetto all'0ffensore e a tutti i sentimenti di vendetta e di amarezza ancora profondamente radicati in noi. L'opera che Gesù ha compiuto sulla croce per tutti i peccatori, compreso colui o colei che ha peccato contro di voi, diventa piuttosto il luogo dove potete deporre quel fardello che costituisce la vostra mancanza di perdono. Lasciate che Gesù prenda il posto che gli spetta di diritto, quello di Signore e Redentore dell'offesa e dell'offensore. Egli leva dalle vostre spalle il giogo pesante e distruttore del vostro "diritto" naturale a rendere i colpi. Lo sostituisce con la sua croce, che comincia a compiere la sua opera nelle fenditure e fessure delle vostre relazioni frantumate, e a donarvi una grazia, una forza e un'obiettività nuove riguardo al vostro offensore. Invece di conoscere soltanto il dolore e la rabbia verso di lui(lei), cominciate a vederlo(a) innanzitutto attraverso ciò che Gesù ha fatto per lui(lei). E' la croce, e non l'offesa, che diventa il più grande simbolo che detterà la vostra reazione davanti all'offensore. Il bambino spezzato in voi - che barcolla ancora con la sua reazione al peccato dell'altro - si radica e si fonda nella grazia di Gesù verso l'offensore. Il perdono libera il bambino interiore perché emerga dalla sua immaturità e dalla sua posizione soggettiva; il bambino è libero di tenersi in piedi e di cominciare ad amare il membro della famiglia in modo appropriato.

- Un'accettazione che guarisce

Avendo identificato l'offesa e l'offensore, avendo perdonato loro, siete ormai liberi di accettare semplicemente questo membro della famiglia così com'è. Cominciate ad avere una prospettiva nuova e ispirata della grazia; questa grazia che vi solleva dal vostro peccato e dalla vostra mancanza d'amore è la stessa che Gesù offre all'offensore. Scoprite che l'offensore non ha il monopolio del peccato e della debolezza: potete infatti rivaleggiare con lui in questo campo. Riconoscendo ciò, cogliete semplicemente un'altra occasione di applicare a voi stessi l'opera di guarigione di Gesù sulla croce, proprio come l'avete fatto per l'offensore.

La vostra relazione è allora sottomessa all'autorità di Gesù. Anche se questa autorità non è espressa verbalmente e se non esiste che da parte vostra - cosa che è inevitabilmente il caso quando il membro della famiglia è non-credente - cominciate ad accettare questa persona sulla base della grazia che Gesù vi offre.

Un'altra meravigliosa presa di coscienza si produce in tal caso. Scoprite che il membro della vostra famiglia con il quale avete avuto dei problemi fino allora, ha anche delle grandi qualità! Essendo stati recisi i legami nei quali vi teneva il vostro non-perdono, siete ormai libero di accettare ciò che è veramente buono in lui(lei). Per la prima volta, cominciate a ricevere delle cose buone da parte sua. Con vostra sorpresa, e forse lentamente, scoprite che alcune qualità che possiede cono anche le vostre: un'eredità ispirata da Dio che vuole che abbiate. Appropriarvi dell'eredità che avete ricevuto dalla vostra famiglia è un elemento centrale per la vostra propria integrità in quanto essere umano. Siccome non siete più una parte separata dal tutto, potete ora identificarvi a questa vita dalla quale siete nato(a) ed integrarla completamente in voi stessi. L'integrità personale ne è la conseguenza. Il bambino in voi si riunisce così di tutto cuore a voi imparando ad amare e ad essere amato nel seno della vostra propria famiglia.

Che la vostra permanenza a casa per le vacanze sia riempita della grazia e della presenza guaritrice di Dio!

RITORNO A CASA: PERDONARE AI PROPRI GENITORI ED ACCETTARLI

Il processo che mi ha portato a ritovare l'unità con i miei genitori e la loro amicizia è stato lungo e continuo a lavorarci.

Sono cresciuto restando in un certo modo distaccato da mio padre e da mia madre; non ero veramente connesso a loro, sebbene mi avessero nutrito e si fossero presi cura di me lungo la mia infanzia. Durante i miei anni di liceo, mi sono chiuso ad ogni forma di amore da parte loro e mi sono spesso sentito incompreso. Giunto alla ventina, non mi è stato difficile raccogliere tutte le mie cose nella nostra casa innevata e fredda del Midwest e di prendere la via del sole californiano. I molti chilometri che ci separavano corrispondevano ora alla nostra separazione affettiva.

In California, ho cercato di placare il mio isolamento emozionale accettando uno stile di vita risolutamente omosessuale. Ciò non ha fatto che aumentare il distacco che provavo dinanzi ai miei genitori, perché tenevo il segreto riguardo ai miei peccati sessuali. Dopo aver diverse volte tentato di trovare l'amore e la sicurezza affettiva attraverso relazioni omosessuali, mi sono ritrovato in uno stato di totale sconfitta spirituale ed emozionale ed ho chiesto aiuto a Desert Stream.

Era tre anni fa, e Dio ha grandemente utilizzato il programma Living Waters per aiutarmi a riconciliarmi con lui come pure con i miei genitori. Nel corso delle prime sessioni del programma, Dio mi ha rivelato una delle radici del distacco che caratterizzava la mia relazione con i miei genitori e il rifiuto della mia propria identità sessuale. Nella preghiera, mi sono ricordato di un evento vissuto all'età di quattro anni. Mio padre mi teneva per le gambe mentre mia madre mi somministrava un clistere. Mentre piangevo perché smettessero, ho urlato: "Vi odio!" Qualche istante dopo, seduto sulla tazza del gabinetto, ho pensato: "E' così che le bambine vanno al bagno." In un certo modo, nei miei pensieri infantili, credevo che i miei genitori rifiutassero il bambino che ero e volevano una bambina. Ho chiesto a Dio di perdonarmi per l'odio che avevo serbato verso i miei genitori per tutti quegli anni ed ho pregato per poterli perdonare; ho potuto anche essere liberato da un legame di amarezza provocato da questo trauma. Ho continuato a crescere e a pregare per le mie relazioni con i miei genitori. Dio ha risposto alle mie preghiere e mi ha rivelato altri ambiti della mia vita che avevano bisogno di guarigione. Dopo diversi viaggi a casa, ho scoperto che malgrado i cambiamenti che Dio aveva compiuto nella mia vita, mi era molto facile ritornare alle abitudini di un tempo e alle mie vecchie relazioni con i miei genitori. Non vedevano la mia crescita, i miei cambiamenti? Perché non avevano cambiato e non erano cresciuti? Ritornavo ogni volta in California frustrato, perché le mie permanenze a casa non erano ciò che mi ero aspettato. Dio mi chiese allora di rinunciare alle mie attese, di permettere ai miei genitori di essere se stessi, così com'erano, senza cambiare. Di nuovo, ho confessato il mio peccato e ridato i miei genitori al Signore.

Un giorno che pregavo con il mio consigliere spirituale, Dio gli ha dato una visione dei miei genitori; si trovavano su un lato di una radura, in mezzo ai boschi, ed io dall'altro lato. Pregando, mi sono visto avanzare verso il centro della radura. I miei genitori mi hanno incontrato là, nel mezzo. Dio mi ha mostrato con questa visione che ero altrettanto responsabile del distacco continuo nella mia relazione con loro. Se accettavo di fare un passo, i miei genitori mi avrebbero incontrato nel mezzo. Era la parte più rischiosa, perché vedevo, e vedo ancora, a che punto sono responsabile di aprirmi e di mantenere la comunicazione con i miei, senza imporre loro le mie attese. Non posso aspettare che diventino i genitori che voglio che siano. Ma posso parlare loro della mia vita e dell'opera che Dio fa in me.

Ho allora cominciato a parlar loro dei cambiamenti della mia vita, buoni e cattivi; faccio loro sapere chi sono realmente, e la visione del Signore è vera. Hanno reagito molto meglio di quanto potevo immaginare. So che Dio non ha ancora terminato con me, ma una vera guarigione e una vera riconciliazione hanno molte più possibilità di avverarsi, perché adesso amo mio padre e mia madre.

LE MANI DELLA GRAZIA: RICEVERE LA GRAZIA DI PERDONARE

(autore anonimo)

La prima volta che ho sentito il canto "Perdonami" di Reba Rambo e Donny McGuire, ho avuto l'impressione di uscire da una prigione. Torrenti d'emozioni sono sgorgati in me. Erano delle emozioni che non mi ero mai permesso di provare da anni: sofferenza, sentimenti di odio, di rabbia, di solitudine, di rifiuto. Come potevo perdonare, porgendo "mani di grazia", come questo cantico mi invitava a fare? Avevo negato le mie emozioni per talmente tanto tempo che ero terrorizzato all'idea di affrontare la realtà del mio dolore e di perdonare a coloro che me l'avevano fatta subire. Non cessavo di dire a me stesso: "Non devo perdonare a nessuno - non c'è mai stato niente di male nelle mie relazioni - non sono mai stato arrabbiato con nessuno."  Dio ha dovuto attendere a lungo prima di mostrarmi che i miei sentimenti erano legittimi. Grazie alla perseveranza di Dio, ho potuto iniziare a prendere la via del perdono.

Abbiamo cominciato con mio padre. Mi è stato estremamente doloroso guardarlo onestamente, perché l'avevo molto idealizzato. Non poteva far nulla di male. Quando ho preso coscienza di ciò che avevo provato veramente al momento del divorzio dei miei genitori, sono entrato in contatto con la mia rabbia contro mio padre. Avevo bisogno di affrontare questa rabbia prima di poter perdonare a mio padre.

Ero arrivato a credere che le mie relazioni erano confuse e caotiche a causa della partenza di mio padre. Mi ero soltanto concentrato sul perdono che dovevo dargli. E' soltanto l'anno scorso che ho cominciato a pensare all'influenza di mia madre nella mia vita e al fatto che avevo forse bisogno di perdonare anche lei! Mi ero sempre detto che lei aveva raccolto i pezzi che mio padre aveva lasciato... e che aveva fatto del suo meglio. Dei sentimenti di rabbia hanno cominciato ad emergere in me. La statua di "supermamma" che avevo eretta stava crollando.

Questa presa di coscienza mi toccava nel più profondo del mio essere, ma Dio operava in me con tenerezza e dolcezza. Più procedevo in questo itinerario di perdono, più mi mostrava come mi amava. Quando guardavo al mio passato, più il dolore che esigeva il perdono diventava intenso, e più Dio mi rivelava l'incredibile profondità del suo amore per me. Questo amore ha contribuito a fare della nostra relazione una relazione di fiducia. Sono ancora in un processo di perdono nei confronti di mia madre. Il semplice fatto di vedere a che punto le avevo dato uno status di totale immunità ha trasformato i miei contatti quotidiani con lei. Ora so perché c'è stata tanta rabbia in me che non potevo spiegare. Semplici cose, come parlarle al telefono o passare del tempo con lei, mi provocavano un impeto di rabbia. Quando il Signore mi mostra qual'è la prossima fase, ho l'impressione di non poter fare un passo di più. Provo della collera: "E se lei mi chiama quando sto affrontando i miei problemi?" La paura dura adesso meno tempo, perché ho imparato a dare più fiducia al Signore.

Con la grazia di Dio e la preghiera dei miei amici, potrò, un giorno, manifestare a mia madre i sentimenti che non ho mai potuto esprimerle prima. Egli mi dà la capacità di perdonare e di porgere le "mani di grazia" che mi hanno offerto il perdono.

Appendice 6

LA NOSTRA IDENTITA' IN CRISTO 

"Cristo in voi, speranza della gloria" (Colossesi 1,27)

Ciò che dice la Parola di Dio:

Io sono

1. Figlio di Dio, perchè sono stato rigenerato non da un seme corruttibile, ma da un seme incorruttibile, dalla parola di Dio che vive e dimora in me eternamente (1Pietro 1,23)

2. perdonato per tutti i miei peccati e lavato nel sangue di Cristo 
(Efesini 1,7 ; Ebrei 9,14 ; Colossesi 1,14 ; 1Giovanni 2,12 ; 1Giovanni 1,9)

3. una nuova creatura (2Corinzi 5,17)

4. il tempio dello Spirito Santo (1Corinzi 6,19)

5. liberato dalla potenza delle tenebre e trasferito nel regno di Dio (Colossesi 1,13)

6. riscattato dalla maledizione della legge (1Pietro 1,18-19 ; Galati 3,13)

7. benedetto (Deuteronomio 28,1-14 ; Galati 3,9)

8. santo (Romani 1,7 ; 1Corinzi 1,2 ; Filippesi 1,1)

9. la testa e non la coda (Deuteronomio 28,13)

10. sempre in alto e mai in basso (Deuteronomio 28,13)

11. santo e irreprensibile davanti a Dio (1Pietro 1,16 ; Efesini 1,4)

12. eletto (Colossesi 3,12 ; Romani 8,33)

13. confermato fino alla fine (1Corinzi 1,8)

14. avvicinato dal sangue di Cristo (Efesini 2,13)

15. vittorioso (Apocalisse 21,7)

16. liberato (Giovanni 8,31-33)

17. forte nel Signore (Efesini 6,10)

18. morto al peccato (Romani 6,2-11 ; 1Pietro 2,24)

19. più che vincitore (Romani 8,37)

20. coerede con Cristo (Romani 8,17)

21. suggellato dallo Spirito Santo che era stato promesso (Efesini 1,13)

22. attraverso Dio in Gesù Cristo (1Corinzi 1,30)

23. accettato nel Beneamato (Efesini 1,6)

24. completo in lui (Colossesi 2,10)

25. crocifisso con Cristo (Galati 2,20)

26. vivo con Cristo (Efesini 2,5)

27. libero da ogni condanna (Romani 8,11)

28. riconciliato con Dio (2Corinzi 5,18)

29. capace di avere parte all'eredità di Dio (Colossesi 1,12)

30. fermamente radicato, fondato, saldo nella mia fede e pieno di riconoscenza (Colossesi 2,7)

31. circonciso, non della circoncisione degli uomini (Colossesi 2,11)

32. concittadino dei santi e familiare di Dio (Efesini 2,19)

33. edificato sul fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo Gesù stesso come pietra angolare (Efesini 2,20)

34. nel mondo come Cristo è in cielo (1Giovanni 4,17)

35. nato da Dio sicché il maligno non può niente contro di me (1Giovanni 5,18)

36. suo fedele discepolo (Apocalisse 17,14b ; Efesini 5,1)

37. ricolmo di benedizioni (Deuteronomio 28,3 ; Efesini 1,3)

38. suo discepolo, perché ho amore per gli altri (Giovanni 13,34-35)

39. la luce del mondo (Matteo 5,14)

40. il sale della terra (Matteo 5,13)

41. giustizia di Dio (2Corinzi 5,21 ; 1Pietro 2,24)

42. partecipe della sua natura divina (2Pietro 1,4)

43. chiamato da Dio (2Timoteo 1,9)

44. primizia delle sue creature (Giacomo 1,18)

45. scelto, eletto (1Tessalonicesi 1,4 ; Efesini 1,4 ; 1Pietro 2,9)

46. un ambasciatore di Cristo (2Corinzi 5,20)

47. l'opera di Dio creata in Cristo per le opere buone (Efesini 2,10)

48. la pupilla degli occhi di mio Padre (Deuteronomio 32,10 ; Salmi 17,8)

49. guarito dalle piaghe di Gesù (1Pietro 2,25 ; Isaia 53,6)

50. trasfigurato a sua immagine (2Corinzi 3,18 ; Filippesi 1,6)

51. resuscitato con Cristo ed seduti con lui nei cieli (Colossesi 2,12 ; Efesini 2,6)

52. amato da Dio (Colossesi 3,12 ; Romani 1,7 ; 1Tessalonicesi 1,4)

53. uno in Cristo (Giovanni 17,21-23)

Io ho

54. il pensiero di Cristo (Filippesi 2,5 ; 1Corinzi 2,16)

55. ricevuto un'eredità (Efesini 1,11)

56. accesso al Padre per mezzo di un solo ed unico Spirito (Ebrei 4,16 ; Efesini 2,18)

57. vinto il mondo (1Giovanni 5,4)

58. la vita eterna e non sarò condannato (Giovanni 5,24 ; Giovanni 6,47)

59. la pace di Dio, che supera ogni intelligenza (Filippesi 4,7)

60. una potenza, la potenza dello Spirito Santo; il potere di imporre le mani ai malati e di vederli guariti; 
il potere di scacciare i demoni; ho ricevuto una potenza ogni potere del nemico e nulla mi potrà nuocere 
(Marco 16,17-18 ; Marco 10,17-19)

Vivo in Cristo

61. vivo per mezzo e nella legge dello Spirito di vita in Cristo Gesù (Romani 8,2)

62. cammino in Gesù Cristo (Colossesi 2,6)

63. tutto posso in colui che mi fa forte (Filippesi 4,13)

64. compirò anche delle opere più grandi di Gesù Cristo (Giovanni 14,12)

65. colui che è in me è più grande di colui che è nel mondo (1Giovanni 4,4)

66. corro verso la meta per vincere il premio della vocazione celeste di Dio in Gesù Cristo (Filippesi 3,14)

67. trionfo sempre in Cristo (2Corinzi 2,14)

68. la mia vita proclama le opere di Dio (1Pietro 2,9)

69. la mia vita è nascosta con Cristo in Dio (Colossesi 3,3)
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LA RIVELAZIONE DEL VERO IO:

CRISTO E L'ASSICURAZIONE DELLA NOSTRA APPARTENENZA SESSUALE

Riconciliarsi con il proprio genere - il sentimento che si ha della propria mascolinità o femminilità in relazione con il sesso biologico - è raramente un compito facile. La società ci dà delle indicazioni confuse su ciò che un uomo o una donna debbono essere, dal conservatorismo rigido che descrive l'uomo forte e silenzioso in contrapposizione alla donna debole e volubile, fino ai partigiani dell'altro estremo che rifiutano ogni distinzione discriminatoria tra i sessi, proclamando che tutte le differenze tra i generi sono determinate dalla cultura, e devono essere quindi sostituite da una posizione più liberatrice e adatta ad entrambi i sessi.

Davanti a delle posizioni confuse e contraddittorie, è veramente utile che un individuo cerchi di consolidare con certezza il sentimento della sua femminilità nel suo rapporto col suo essere maschile? Alcuni studi sono stati condotti sull'infanzia di omosessuali adulti e lasciano intendere che un sentimento di sicurezza relativo all'appartenenza sessuale possa essere un fattore-chiave nello sviluppo eterosessuale. E' ciò che sembra dimostrare la confusione che la maggioranza degli omosessuali hanno percepito riguardo al loro genere nella loro infanzia. (1) Un tema ricorrente nella ricerca effettuata su degli omosessuali è che la maggior parte di loro, nell'infanzia, non erano completamente chiarificati nella loro relazione con il proprio sesso (2). Questo sentimento di mascolinità, o di femminilità, può diventare un motivo d'incertezza, una fonte di dubbio riguardo se stessi; inoltre, i commenti dei compagni che rinviano al bambino il messaggio che è "diverso" lo impediscono di integrare normalmente la sua identità sessuale e di fargli prendere chiaramente coscienza del suo posto nella relazione con gli altri.

L'omosessuale che cerca l'integrità personale in Cristo deve innanzitutto sentirsi più sicuro davanti al suo genere - attraverso degli insegnamenti chiari e delle vere fonti d'incoraggiamento - se vuole crescere verso l'accettazione di sé e la prospettiva di relazioni eterosessuali sane. Ciò che è essenziale in questo campo, è una relazione viva con il Creatore, colui che chiama alla vita le sue creature in quanto uomini o donne (Genesi 1,26-28; 2,18-25). Noi partiamo dal fatto che in Dio si trova l'equilibrio perfetto delle qualità maschili e femminili, perché egli permette a coloro che sono frammentati nella loro identità sessuale (cosa che non si limita a chi riconosce in sé dei sintomi omosessuali) di scoprire la pienezza dei loro rispettivi generi. Sentirsi sicuri nella propria mascolinità o femminilità libera anche la capacità di integrare in sé le caratteristiche attribuite al genere opposto. Per esempio, se sono sicuro nel mio essere uomo, non ho bisogno di temere in me stesso la capacità di essere vulnerabile e ricettivo davanti agli altri. (3) Secondo me, quest'armonia e questa sicurezza nell'identità di genere dipendono molto più che da speculazioni puramente umane - esse esigono una relazione con chi ha sin dalle origini chiamato la donna ad essere distinta dall'uomo. Come Leanne Payne scrive: "Il maschile e il femminile, radicati in Dio, hanno delle dimensioni assolutamente trascendentali..." (4)

"Più operiamo in conformità alla sua immagine, più riflettiamo sia il maschile che il femminile nel giusto equilibrio – e cioè a diversi gradi e secondo le attitudini che sono proprie alla nostra identità, maschile o femminile." (5)

Note

(1) Bell, Weinberg e Hammersmith, "Sexual Preference", 1981

(2) Tesi di Elizabeth Moberly in "Psychogenesis"

(3) George Rekers, "Shaping Your Child's Sexual Identity", pag.110

(4) Leanne Payne, "Crisis of the Masculinity"

(5) Leanne Payne, "Crisis of the Masculinity"

L'INTIMITA' CHE CONSOLIDA IL MASCHILE

In ogni uomo esiste un profondo bisogno d'intimità con gli altri uomini. E questo è giusto. Scoprire l'intimità con lo stesso sesso attraverso la relazione padre/figlio o delle amicizie con delle persone della nostra età sembra essere il fattore primordiale che contribuisce a farci sentire sicuri nella nostra appartenenza sessuale; ciò significa cioè che il bambino maschio impara ad integrare la sua mascolinità nella sua relazione con altri ragazzi del suo stesso sesso. Ciò che si distingue in lui come chiaramente maschile è chiamato alla vita e gustato da lui man mano che fa l'esperienza di questa realtà con altri ragazzi. (1) Secondo Leanne Payne, questo senso del maschile permette al ragazzo di essere centrato verso l'esterno, aperto al processo di purificazione che si produce in lui in una sana interazione con il mondo che lo circonda. Ancor più, questo senso del maschile dev'essere sperimentato e non provocato da certi comportamenti virili, o ancor meno da una preghiera di fede che verrebbe fatta senza che vi sia integrazione della mascolinità a un livello personale. La consapevolezza dell'appartenenza sessuale deve prodursi nel più profondo del nostro essere; nell'uomo, l'io maschile dev'essere risvegliato, rianimato dall'interno e chiamato alla vita come espressione vibrante e sostanziale della sua vera identità maschile.

E' vero, la nostra identità d'uomo è spesso repressa da tematiche culturali e spirituali. L'intimità d'uomo a uomo è raramente una priorità nella nostra cultura - la maggior parte dei padri, quando si trovano per caso a casa, passano poco tempo ad esercitare il loro ruolo di genitore. Nella maggioranza dei casi l'uomo è per lo più delineato nel contesto del fare (un lavoro) in opposizione alla sua capacità di essere (le sue relazioni con gli altri). Ho smesso di accettare come sana o biblica la distinzione che si fa tra uomini centrati sui loro compiti e donne più attaccate alle relazioni, perché vedo troppo questo desiderio maschile d'intimità con lo stesso sesso restare insoddisfatto ed esprimersi in modo acutissimo sotto forma di tendenze omosessuali. Ci si deve ancora stupire che così tanti uomini siano incapaci di fare l'esperienza del desiderio di nostro Padre di attirarli nell'amore della sua presenza? Se l'uomo moderno non giunge a conoscere "quest'immagine di forza e di saggezza esteriore al suo bisogno e superiore alla sua fame, alla quale possa unire le convinzioni e il potere della sua vita" (2), è perché la nostra cultura denigra l'intimità maschile e vi pone innanzi una specie di autosufficienza vuota come segno della vera mascolinità.

Personalmente (e penso di star scrivendo per molti uomini i cui "sintomi" sono d'ordine omosessuale), ho conosciuto la mia crisi d'identità maschile sotto forma di compulsioni omosessuali. Un'incapacità molto grande a formare delle relazioni positive con dei membri dello stesso sesso mi ha portato ad essere destabilizzato dalla paura della mia incompetenza in quanto uomo, come pure dalla paura di essere rifiutato dagli altri uomini. Una pesante incertezza crebbe in me durante la mia pre-adolescenza. Forse non ero abbastanza uomo, forse i miei compagni che mi accusavano di essere "strambo, effeminato" avevano ragione. E la nuova realtà delle compulsioni omosessuali che cominciavano ad emergere in me non faceva che confermare le mie paure. Separato da ogni sentimento reale della mia propria mascolinità, ho cominciato a proiettare il mio desiderio di completarmi attraverso le persone del mio sesso fissandomi sulle contraffazioni della mascolinità, come i corpi atletici e i grandi peni. Sfortunatamente, la nostra cultura mantiene questo tipo di illusioni. La letteratura pornografica ha accentuato i miei desideri erotici al pari di varie relazioni omosessuali. La più grande illusione alla quale mi sono dato era senza dubbio l'idea che ero irrimediabilmente omosessuale; essa si opponeva alla realtà più forte della mia ricerca incessante e dipendente di fonti d'intimità maschile dalle quali speravo di ottenere un senso rinforzato della mia mascolinità. Questa speranza era costantemente delusa e mi ritrovavo sempre più avido di reintegrazione.

Il processo in cui consiste la guarigione delle fratture dell'identità maschile esige una relazione con Dio stesso - fonte di forza e di saggezza. Dio aspira a radicarsi profondamente negli ambiti del nostro essere (come l'identità di genere) che sono rimasti dolorosamente vuoti e vulnerabili ad ogni desiderio di essere riempiti con delle immagini che promettono più di quanto possano compiere. La comunione con il Creatore, con il Padre, alla quale noi tutti aspiriamo, spezza il sentimento fiacco e disperatamente soggettivo che manteniamo con il nostro io. E' nella presenza di Dio che il vero io è risvegliato, rianimato, proprio come un giovane ragazzo impara a conoscersi attraverso una relazione intima con suo padre.

Il Signore mi ha confermato in un campo legato al mio genere in cui mi ero rifiutato da me, ossia il mio corpo che, secondo me, non era abbastanza maschile. Nel corso di una sessione di preghiera di guarigione, il Signore mi ha dato l'immagine di un profilo maschile oscuro e velato che non si distingueva se non da un immenso fallo. Mi ha rivelato che questo profilo rappresentava le immagini pornografiche malate che erano diventate la norma che utilizzavo per definire in quale misura potevo o no accettare il mio corpo. Siccome avevo innanzitutto bisogno di sbarazzarmi di questa falsa unità di misura, il profilo oscuro fu tolto dalla mia presenza da un braccio di una presenza maschile forte che riconobbi essere Dio. In questa visione, egli unse il mio corpo imponendo le sue mani sulla mia testa, le mie spalle, le mie braccia, il mio torso e le mie gambe. In questo modo, confermò il mio corpo, cosa che mi permise in seguito di accettare il mio io fisico.

Mentre pregavo per Ted, un giovane che seguivo, il Signore ci mostrò un muro con una crepa profonda nella quale un uomo era rannicchiato in attesa di poterne uscire. L'immagine di questo muro descriveva chiaramente l'io interiore di Ted, che era spezzato al centro stesso del suo essere. Dei sensi di passività e di smarrimento lo sommergevano; temeva di non essere mai capace di superare le pressioni della vita. Nel mezzo di questa visione, l'uomo lasciava questa posizione raggomitolata e si alzò per avanzare. Era sia ben vivo che attivo. Ci siamo tutti e due resi conto che si trattava di Gesù, che era stato in una posizione di attesa davanti alla mascolinità di Ted, e che poteva ora allearsi a lui davanti alle prove che affrontava. Quando Ted scelse di sottomettere la sua volontà a questa forza dinamica in lui, fece l'esperienza di un'onda di determinazione e di potenza. Scoprì in quell'istante l'unione della sua volontà con quella di Dio, di una volontà intrisa di potenza e di vera forza maschile. Secondo Leanne Payne, "è questa volontà maschile e attiva in noi che ci permette di scegliere in modo responsabile e deliberato." (3) Per Ted, ciò significava una libertà nuova, quella che gli avrebbe permesso di affrontare attivamente gli ambiti di conflitto della sua vita senza ricorrere alla posizione del bambino che si rassegna e si ripiega su se stesso.

Quando la potenza di Dio si manifesta così, permette alla persona che ne viene toccata di cominciare a perdonare a coloro che l'hanno offesa, in particolare ai rappresentanti del suo sesso che non hanno saputo essere il padre, il fratello o l'amico di cui la persona in causa pensava di aver bisogno. Considerando gli altri con questo tipo di disprezzo, l'uomo resta un bambino, un essere passivo, relegato in un ruolo di vittima e limitato alla piccola consolazione del "avresti dovuto amarmi meglio". Il perdono libera una capacità nuova nel considerare con obiettività e nell'accettare (nello specifico) gli aspetti tenebrosi di un genitore assieme ai suoi lati più luminosi; questo passo apre una nuova via verso una relazione rigenerata, fondata sul bisogno d'amore di due adulti che, in quanto padre e figlio, riconoscono che ogni alienazione di uno nei confronti dell'altro porta entrambi ad essere separati da una parte vitale di loro stessi. Anche se il genitore è morto, o rifiuta di rispondere, il figlio può e deve far riparazione davanti a Dio. Perché rifiutare il genitore dello stesso sesso rende la persona incapace di accettare il suo proprio genere. Il processo del perdono libera anche un'obiettività necessaria, e comincia a frantumare i muri che bloccano la riconciliazione dell'individuo con suo padre (o una figura importante dello stesso sesso) ed infine con il suo proprio io maschile. (4)

La vera mascolinità dell'uomo, liberata dall'intermediazione della potenza guaritrice di Dio e dalla restaurazione delle relazioni con le figure maschili importanti, deve crescere attraverso relazioni forti e positive con dei membri dello stesso sesso. La guarigione sopraggiunge quando un uomo si sforza di incoraggiare altri uomini, di unirsi ad essi, e di essere in qualche modo "stuzzicato" da essi. Dopo aver trovato il loro centro in Cristo, tutti hanno bisogno gli uni degli altri come compagni di viaggio nel cammino che si è deciso d'intraprendere. Non sono delle unioni pseudo-romantiche, dipendenti, ma delle relazioni animate dalla presenza di Dio. Dopo otto anni e mezzo di vita cristiana, comincio solo adesso ad aprirmi alla prospettiva dell'intimità con diversi fratelli cristiani. Non mi accontento più di sublimare il mio bisogno di amicizie maschili attraverso il lavoro o di proiettare questo bisogno su mia moglie, ma mi sforzo attivamente di cercare delle vere amicizie con altri uomini. Il rischio della vulnerabilità è talvolta molto grande, ma le ricompense dell'intimità maschile lo sono ancor di più. In questo processo, il senso della mia mascolinità si ritrova fortificato ed affinato dall'interazione con i miei fratelli.

Note

(1) Leanne Payne, "Crisis of the Masculinity"

(2) Thomas Wolfe, citato da Leanne Payne in "Crisis of the Masculinity"

(3) Leanne Payne, "Crisis of the Masculinity"

(4) Tutta la mia gratitudine a Leanne Payne per aver dato nuove dimensioni a questi pensieri in "Crisis of the Masculinity"

Appendice 9

USCIRE DAL GHETTO "EX-OMOSESSUALE"

I ministeri di relazione d'aiuto verso gli omosessuali corrono il rischio di creare una sottocultura distinta. Composta solo da individui che cercano di uscire dall'omosessualità, questa sottocultura ne riesce a sostituire lo stile di vita gay in quanto comunità alternativa.

Esistono molti paralleli allo stile di vita omosessuale. La sottocultura "ex-gay" può perpetuare in maniera molto sottile e velata gli atteggiamenti e i punti di riferimento gay, in particolare una mentalità "noi-loro". Non solo il mondo eterosessuale rappresenta gli altri, ma la Chiesa "etero" diventa pure l'antagonista che spinge la persona in causa ad attaccarsi ancor più agli altri ex-omosessuali che "capiscono veramente".

Certamente, i paralleli tra le comunità gay e ex-gay crollano al momento in cui si considerano i loro rispettivi scopi. L'obiettivo fondamentale dell'ex-omosessualità è la crescita verso la pienezza che Cristo e la sua Chiesa offrono. Ma se noi, leader cristiani usciti dall'omosessualità, lasciamo a certi cristiani ex-omosessuali di creare sottilmente una piattaforma sulla quale possano stabilire la loro propria comunità, noi trasgrediamo chiaramente alla nostra chiamata.

E' anche una violazione di una tematica importante del Nuovo Testamento. Paolo dice nella lettera ai Galati che i cristiani non dovrebbero definirsi in base a caratteristiche secondarie, dal fatto di essere Giudei o Greci, ad esempio. Egli chiama la Chiesa a cercare principalmente la sua unità in quanto corpo globale, che testimonia la profonda opera di riconciliazione di Cristo.

Lo stesso principio si applica a quelli tra noi che sono stati omosessuali. Quando ci separiamo dalla Chiesa nel suo insieme, sottolineiamo l'importanza del nostro passato sessuale e minimizziamo il fatto che Cristo è la base della nostra identificazione con la comunità dei credenti.

Ancor più, non possiamo uscire dall'omosessualità se il nostro obiettivo relazionale principale è centrato su altre persone che conoscono le stesse lotte. Come posso crescere verso la pienezza di Cristo senza avere delle relazioni con degli individui più maturi e riconciliati con la loro propria sessualità? Le persone che sono "più complete" di noi hanno la tendenza di spingerci ad utilizzare i nostri "muscoli" relazionali. La loro maturità interpella il nostro status quo ed estende la percezione limitata che abbiamo del nostro io. 

E' come giocare a tennis con un miglior giocatore. Siamo costretti ad andare fino in fondo ai nostri limiti se lo vogliamo vincere. La vittoria non è sicura. Ma attraverso la partita, diventiamo sempre più forti e fiduciosi nelle nostre capacità, più capaci ad affrontare le sfide che si presentano.

Possiamo fare l'esperienza dello stesso tipo di crescita nelle nostre relazioni con coloro che non condividono le nostre lotte omosessuali. Abbiamo nella loro integrità un intendimento di ciò che siamo diventando. Questo riflesso illumina una parte dell'immagine di noi stessi che degli amici ex-omosessuali non possono rinviarci, in particolare quando si tratta di crescere verso l'eterosessualità. Se vogliamo essere completi, abbiamo bisogno di segni tangibili di maturità rivelati attraverso relazioni con persone che non condividono il nostro combattimento spirituale.

Questo bisogno di uscire dai ranghi ex-gay è diventato evidente per me in quanto direttore di Desert Stream.

I partecipanti al nostro corso passano per due relazioni distinte: o prendono ciò che hanno imparato a Desert Stream e l'applicano nel contesto della loro Chiesa, o tentano di fare di Desert Stream la loro Chiesa; in quest'ultimo caso, Gesù è lì solo per guarirli dalla loro omosessualità. Il primo gruppo trova la libertà e il secondo cade nell'autosoddisfazione, un'introspezione malsana ed infine nella disperazione.

- Un passo alla volta

Uscire dall'omosessualità sembra che avvenga stadio per stadio: è un percorso di sviluppo nella misura in cui la persona in causa supera un aspetto del problema prima di affrontare quello successivo.

Per la maggior parte delle persone che passano da Desert Stream, la fase iniziale implica la necessità di liberarsi di una paura irrazionale che avvolge il problema. Questa libertà permette loro di affrontare i comportamenti compulsivi, di rompere le relazioni idolatre con delle persone dello stesso sesso e di imparare ad avere delle relazioni sane con i membri dello stesso sesso.

Un'atmosfera di stima, d'amore e di accettazione è indispensabile. I partecipanti cominciano a scoprire una nuova profondità di onestà quando entrano nella presenza guaritrice di Gesù e sono attorniati da cristiani che li rispettano.

Emerge un nuovo linguaggio d'intimità, come pure una nuova presa di coscienza della sete d'amore che stringe il loro cuore. La vita interiore della sessualità di ognuno comincia ad esprimersi verso l'esterno in un modo che è allo stesso tempo spaventoso e del tutto giusto.

Gesù Cristo è presente: le acque potenti del desiderio sessuale emergono e si scontrano alla sua presenza. Egli diventa colui che discerne i veri desideri in opposizione ai falsi, i bisogni legittimi del bambino interiore che ha bisogno di essere amato e corretto in opposizione alle sue espressioni illegittime.

Lungo tutto questo processo, il gruppo fornisce una specie di "copertura" che permette al grido del cuore di connettersi a Gesù e agli altri. E' un contesto sacro. Ma non è il solo che è necessario alla guarigione.

- Un malessere crescente

Dopo un periodo che va dai sei ai dodici mesi all'interno del programma Living Waters (Acque Vive), un partecipante può provare un malessere e un'agitazione crescenti. Come un adolescente avido di entrare nella vita adulta, l'individuo desidera avere una visione del tutto. Si affatica nel dover esaminare questo o quel bisogno, di stare costantemente attento di mettere i giusti limiti nelle sue amicizie con i rappresentanti del suo sesso che passano attraverso le stesse lotte. Il desiderio autentico e sano di una crescita più grande comincia ad emergere, perché l'individuo si sente confinato nell'ambito del programma di Desert Stream. Ed è una buona cosa! Ho imparato a benedire questo desiderio nei partecipanti, perché so che proviene da una nuova forza interiore che cerca di trovare un contesto diverso da quello di Desert Stream per trovare la libertà.

E' importante che i direttori del gruppo sappiano discernere questo momento di malessere; devono anche benedirlo: perché questo momento indica che Dio stesso porta l'individuo a un nuova soglia che deve varcare per meglio identificarsi al corpo di Cristo nella sua diversità e a delle relazioni al suo interno che possono facilitare la guarigione personale. Le persone che aiutiamo devono essere da noi equipaggiate per poter lasciare il ministero per gli ex-omosessuali a parlare appropriatamente ed avanzare verso l'integrità personale, che non può realizzarsi che al di fuori dei nostri servizi.

- Il coraggio di cambiare

Come possiamo facilitare questa transizione? In primo luogo, dobbiamo scoprire il suo fondamento biblico. In Efesini 3,16-19, Paolo prega affinché siamo potentemente rafforzati nell'essere interiore e radicati nell'amore di Gesù per poter entrare nella pienezza dell'amore del Padre per noi.

Il Santo Spirito ci permette di camminare nelle realtà potenti che Dio ha previsto per noi da sempre. L'individuo che emerge dall'omosessualità deve diventare "radicato e fondato" nell'amore di Gesù. Questo amore è la porta d'entrata verso l'integrità personale, che include il potenziale delle relazioni eterosessuali.

Questo principio si applica anche per l'appunto alla transizione che l'individuo vive quando passa dal ministero per gli ex-omosessuali al corpo di Cristo nella sua globalità. Nei nostri ministeri verso gli ex-omosessuali, forniamo una specie di rifugio in cui le ferite, i bisogni e le compulsioni possono essere identificati e posti nella luce dell'amore di Dio. Ma non appena questa fase è terminata, l'individuo in causa ha bisogno di essere fortificato nell'amore per uscire dall'ambiente rassicurante del ministero ex-gay ed entrare nel mondo reale e temibile dell'arena cristiana. Bisogna perciò che ogni individuo sia armato, rivestito della potenza dell'amore di Dio. Questo gli permette di non centrarsi più sui suoi problemi personali e di entrare in una dimensione più piena dell'amore di Dio, quale si è rivelato nella Chiesa. 

- Relazioni che fortificano

Come si può essere fortificati nell'amore? Dobbiamo innanzitutto insegnare alle persone che accompagnamo ad ascoltare Gesù, a smettere di fare degli sforzi sfrenati ed incessanti per guadagnare il suo amore, e ad entrare in una relazione cuore-a-cuore con lui. Non si può procedere con una forza veramente ispirata se non la si ha acquisita con un atteggiamento di fiducia in Gesù. I problemi che devastano e frammentano l'anima devono poter emergere liberamente ed essere avvolti dall'amore di Dio. Dobbiamo dunque insegnare alle persone a comunicare con Gesù, mettendo l'accento sull'importanza di ascoltare le sue parole e di ricevere la potenza che egli non cessa di largirci. Ho scoperto che ricevevo una forza nuova quando mettevo da parte il mio uso del tempo per attendere semplicemente questa forza interiore che Dio solo può dare. Mi sento libero di affrontare le prove esterne a causa di questo rinnovamento interiore che egli mi dona attraverso la preghiera e la meditazione. 

Nella presenza di Gesù, prendiamo coscienza dei desideri e delle grida dell'anima, che aspira ad una libertà più grande. Noi gridiamo a lui ed egli eleva il nostro grido ad un livello superiore per centrare le nostre aspirazioni verso un oggetto di desiderio più vero. Per esempio, a Desert Stream molti partecipanti dei nostri gruppi cominciano un giorno a sentire il profondo desiderio di completarsi, di alleviare la loro solitudine attraverso una relazione di alleanza con qualcun altro. E' nella preghiera che questo desiderio è più intensamente provato. Molti all'inizio lo interpretano come un desiderio omosessuale, ma con il tempo esso si trasforma in desiderio eterosessuale. L'oggetto del desiderio dello stesso sesso lascia il posto ad una figura ancora imprecisa del sesso opposto. La loro guarigione personale, associata al desiderio sempre presente del Signore di confermare in ognuno la sua vera identità sessuale, fa affiorare una solitudine acuta che aspira ad un'intimità con il sesso opposto.

Questa aspirazione dev'essere benedetta. E' un agente motivante potente, proprio come il malessere di cui abbiamo parlato precedentemente e che può spingere qualcuno a voler uscire dai limiti del ministero per gli ex-omosessuali per aprirsi al corpo di Cristo nel suo insieme.

Questi due fattori motivanti, il malessere crescente di fronte al ministero ex-gay e il desiderio d'intimità con il sesso opposto, forniscono uno slancio naturale verso il cambiamento e la crescita. Quando la sua volontà è sottomessa alla potenza dello Spirito Santo, l'individuo è preparato ad allargare la sua esperienza del corpo di Cristo.

Il Signore ci dona una posizione interiore di forza e di desiderio che ci spinge ad uscire da noi stessi e ad allontanarci dal ministero per gli ex-omosessuali, per farci entrare alla pari nella Chiesa. E' importante che acquisiamo questa forza interiore a causa delle resistenze emozionali che dobbiamo affrontare e superare per integrarci al gran tutto.

Karen, di Desert Stream, spiega molto chiaramente questo passo:

"Ho bisogno di essere quella che prende l'iniziativa delle relazioni con gli altri, nella mia chiesa. Non posso attendere che vengano verso di me e siano tutto ciò di cui ho bisogno. Se voglio fare corpo con la Chiesa, devo essere pronta, con l'aiuto di Gesù, a fare il primo passo e di rapportarmi al meglio con chi vi si trova."

David, uno dei dirigenti di Desert Stream, ha scoperto che la forza di Gesù gli dava la grazia di allontanarsi dalle relazioni troppo centrate sui suoi bisogni. Ha formato delle relazioni che richiedevano che egli donasse agli altri.

"A Desert Stream - dice - ognuno prende coscienza dei suoi propri bisogni e del modo di colmarli. Sono attorniato di buoni consiglieri. Ma le cose sono diverse nella mia chiesa. Devo crescere e rendermi conto che le persone non sono lì semplicemente per rispondere ai miei bisogni. Io sono là anche per avere un ministero rivolto agli altri. Ho delle cose buone da dare, ma questo significa che devo essere disposto ad affrontare il buono ed il cattivo nella comunità reale e imperfetta in cui mi trovo. Il Signore mi ha dato la forza di continuare a frequentare la mia chiesa, anche se molte persone non comprendono le mie lotte personali. E perseverando, sviluppo in me una forza nuova."

- Il rischio della relazione

In quanto consiglieri di ex-omosessuali, dobbiamo incoraggiare i nostri partecipanti a coltivare quella forza interiore che li spinge a cercare delle relazioni al di fuori dei confini delle nostre fila. Ciò necessita che discernano il malessere legittimo che affiora in loro quando vedono i limiti del nostro ministero. Per questo occorre anche aiutarli a prendere coscienza della presenza dello Spirito Santo in loro, che li radica in una potenza più grande e li risveglia ad una sete d'intimità che va al di là dell'amicizia con vecchi ex-omosessuali. Attraverso il nostro ministero, le persone devono essere sufficientemente incitate ad identificarsi nel corpo di Cristo in ciò che vi è di più grande e a stabilirvisi.

- La transizione

La transizione pratica verso la Chiesa comprende diversi passi fondamentali. Il primo esige che i partecipanti ai gruppi Living Waters (Acque Vive) vedano i limiti dei servizi che possiamo offrire loro, che essi sono di durata limitata. Devono prendere coscienza del fatto che lo scopo ultimo del nostro ministero consiste a far di loro dei membri sani e portatori di vita del corpo di Cristo, i quali, un giorno, non avranno più bisogno dei nostri servizi.

Durante i mesi che passano con noi, dobbiamo aiutare questi partecipanti a identificare e ad affrontare le ferite e i falsi concetti che ostacolano questa transizione.

E' vitale che perdoniamo a coloro che nella Chiesa sono stati duri ed arbitrari verso di noi. In effetti, il non-perdono radicato nei rifiuti del passato ha generalmente tendenza a rinforzare la mentalità "noi-loro".

Dobbiamo perdonare. Davanti a Dio, noi soli abbiamo la responsabilità di sgomberare spianare il cammino tra noi e gli altri, anche quand'essi sono stati crudeli verso di noi. Se non perdoniamo, restiamo legati alla nostra propria immaturità.

Cerchiamo di proteggerci considerando in modo insensato che la Chiesa nel suo insieme è contro di noi. Così facendo, ci separiamo da delle vere fonti di amore che ci attendono potenzialmente nella Chiesa. Il fatto di perdonare a degli individui ignoranti e crudeli che ci hanno ferito ci permette di procedere nella comunità dei credenti.

Ad un altro livello, abbiamo semplicemente bisogno di sostenere e di incoraggiare coloro che cercano di integrarsi al corpo di Cristo nel senso più vasto. Può essere in effetti spaventoso per loro imparare a dare e a ricevere in maniera profonda in quello che percepiscono spesso come il mondo "straniero" della Chiesa.

I ministeri per gli ex-omosessuali devono proporre un sostegno che placa questo genere di paura. Possiamo rendere questa transizione meno minacciosa per i partecipanti al programma incoraggiando ogni piccolo passo che fanno in direzione della Chiesa e aiutandoli ad affrontare le paure reali che affiorano in questo processo.

Questo genere di sostegno deve formare una parte importante del nostro ministero quando la persona in lotta è ancora tra noi. Sarebbe inutile proporre un ministero per un tempo limitato se esso non attrezzasse veramente coloro che aiutiamo ad innestarsi nella comunità dei credenti. Il nostro scopo, in quanto consiglieri per gli omosessuali, deve consistere nell'aiutarli effettivamente a tener duro senza di noi. Dal momento in cui prende coscienza delle risorse impressionanti di guarigione che offre la Chiesa nel senso più vasto, l'omosessuale in lotta può procedere con riconoscenza al di là della sua condizione di ex-omosessuale per entrare in un contesto favorevole alla sua pienezza che siamo incapaci di fornire.

Appendice 10

LA CHIESA, LA GUARIGIONE E VOI

La guarigione dell'omosessuale non è fondamentalmente diversa dalla restaurazione di qualsiasi altro peccatore. Sebbene i sintomi delle fratture interiori possano differire, la fonte della restaurazione - Gesù Cristo e la sua Chiesa - resta la stessa. Ogni cristiano deve, ad un grado o un altro, confessare la confusione nella quale si trova riguardo alla sua identità o alle sue relazioni con gli altri, e ricevere in cambio la sua nuova identità in Cristo, come pure nella comunione dei santi. Noi tutti abbiamo bisogno di essere guariti dalle ferite del passato e del nostri comportamenti malsani e dipendenti di fronte a queste ferite. Per concludere, ogni cristiano ha bisogno di un sostegno permanente per imparare a rialzarsi e a camminare nella sua nuova identità e diventare un membro vitale e amante della famiglia di Dio. Di conseguenza, dobbiamo considerare l'itinerario dell'omosessuale verso l'integrità sulla base della chiamata che ogni credente riceve nella sua vita.

Quando separiamo la guarigione dell'omosessuale dal suo più ampio contesto, ci perdiamo in due direzioni. Innanzitutto, rinforziamo l'idea erronea e corrente che l'omosessuale è stato, è e sarà sempre, irrevocabilmente diverso della popolazione "etero". Qualsiasi sia il contenuto del suo cammino spirituale, gli si rinvia l'idea che non troverà sostegno e comprensione che presso quelli e quelle che hanno lo stesso passato. E' così che quei vecchi pregiudizi non rigenerati verso gli "etero" vengono nutriti e che perpetuano nell'ex-omosessuale il bisogno di associarsi tanto più ai suoi sedicenti simili. Questa falsa empatia, che omette di esortare la persona in causa ad accogliere e a sperimentare la sua nuova identità, non fa che atrofizzare l'anima. I sintomi più correnti di questo disequilibrio sono lo scoraggiamento e la disperazione. Non possiamo essere effettivamente che scoraggiati e disperati quando il nostro cammino cristiano si limita ad una associazione di una categoria di persone il cui punto di riferimento è una nevrosi sessuale! Senza la presenza permanente di Cristo attraverso il suo corpo, l'omosessuale può essere incline a conformarsi sempre più al suo problema piuttosto che ad essere trasformato dalla soluzione in Cristo.

Questa soluzione passa attraverso un impegno verso Cristo sotto l'aspetto della sua Chiesa. E' qui che il problema omosessuale di un individuo può essere affrontato, non come peccato mortale, ma come una distorsione tra le tante che necessita della grazia e della verità di Cristo. E' veramente liberante abbandonare i muri della propria "differenza" e trovare in un fratello o in una sorella il riflesso del cammino che porta fuori dall'omosessualità. Per esempio, parlando con un amico che non aveva mai provato dei desideri omosessuali, ho constatato che la sua eterosessualità non gli impediva di avere dei dubbi sulle sue capacità maschili, di cadere nel narcisismo o di soffocare certi desideri eterosessuali. Ho preso coscienza che le mie vulnerabilità non erano radicate nell'omosessualità, ma in tematiche comuni all'umanità nel suo insieme. Questa presa di coscienza mi ha dato la libertà di deporre tutte le mie preoccupazioni in Gesù e di condividerle a questo fratello; l'ho fatto, non in quanto misero omosessuale, ma in quanto uomo di Dio che aveva bisogno del suo aiuto.

Un altro errore che emerge quando la guarigione dell'omosessuale avviene al di fuori della Chiesa tocca la Chiesa stessa. Essa perderà la testimonianza potente della restaurazione dell'omosessuale; sarà privata della gioia di vedere che Dio desidera darsi entrando di persona nelle parti più profonde delle nostre fratture e di stabilirvi un'opera nuova. Risuscita anche i punti più remoti delle nostre vite che avevamo considerato morti. Alludendo al desiderio di Dio di restaurare il suo popolo, i profeti hanno proclamato: "Porrò una via nel deserto e fiumi nella terra arida" (Isaia 43,19). La restaurazione dell'omosessuale deve spingere i membri della Chiesa a cercare la potenza rigeneratrice di Dio non solo per l'omosessuale, ma anche per gli ambiti che la lotta dell'omosessuale fa emergere in loro stessi. Per esempio, una donna che aveva appena terminato il nostro programma di venti settimane ha scoperto che ogni punto del programma si applicava in modo dinamico ai suoi propri sintomi, segnati da delle relazioni eterosessuali illecite e divoranti. Un uomo mi ha spiegato l'altro giorno in chiesa che la mia apertura nei confronti del mio passato omosessuale gli aveva dato il coraggio di affrontare i legami della concupiscenza eterosessuale nella sua propria vita. Dio non cessa di rivelare attraverso il corpo che attornia i ministeri di Desert Stream che le chiavi che diamo per la redenzione sessuale sono necessarie tanto all'eterosessuale quanto all'omosessuale. Se, in quanto ministero, non ci rivolgessimo al corpo nel suo insieme, i suoi membri ne soffrirebbero al pari di noi.

L'omosessuale ha bisogno del corpo di Cristo tutto intero se vuole essere guarito; al contempo, il corpo di Cristo ha bisogno di questa potenza di guarigione come testimonianza profetica della profonda miseria dell'uomo e della non meno profonda guarigione che il nostro Dio gli offre. Mi rivolgo qui a coloro che sono usciti dall'omosessualità e che si trovano ancora in una posizione transitoria, come pure a coloro che hanno lavorato nei ministeri per gli omosessuali: "Sappiate che voi avete bisogno della Chiesa e la Chiesa ha bisogno di voi!" Cercare di guarire, o di essere uno strumento di guarigione per gli altri al di fuori dell'appoggio della Chiesa è come tentare di avviare la pompa di un pozzo prosciugato. I mezzi di cui abbiamo bisogno per trovare la completezza esistono in Cristo, ed egli ce li offre attraverso il suo corpo.

"Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso. Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, senza disertare le nostre riunioni, come alcuni hanno l'abitudine di fare, ma invece esortandoci a vicenda; tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina" (Ebrei 10,23-25).

Appendice 11

AMICIZIE SANE CON LE PERSONE DELLO STESSO SESSO

Amare delle persone dello stesso sesso? Per coloro che lottano contro le tendenze omosessuali, stabilire delle amicizie sane con dei membri dello stesso sesso può essere difficile e prestarsi a della confusione. Sentiamo profondamente il bisogno di compagni o compagne dello stesso sesso, ma possiamo anche resistere a questo sentimento, adducendo come pretesto che si tratta di un approccio "omosessuale". Altre persone ancora si collocano tra queste due tendenze: innamorandosi di un amico o di un'amica, ricorrendo poi alla sofferenza e alla solitudine della rimozione emozionale. O possediamo qualcun altro, o rimuoviamo.

Personalmente credo in un cammino di guarigione intermediario che ci libera, per colmare il nostro bisogno d'amore dello stesso sesso senza intenzione concupiscente ed erotica. Possiamo avere delle amicizie sane con le persone dello stesso sesso! Invece di riflettere la vecchia identità omosessuale, esse hanno il potenziale di renderci capaci di vivere praticamente la nostra vera eterosessualità.

Esaminiamo innanzitutto questo bisogno permanente di relazioni con delle persone dello stesso sesso. Elizabeth Moberly ne espone dettagliatamente le origini nei suoi due eccellenti libri "Psychogenesis" (Psicogenesi) e "Homosexuality: A New Christian Ethic" (Omosessualità: una nuova etica cristiana). In breve, la sua teoria è centrata sul fatto che una relazione interrotta tra una bambino e un genitore dello stesso sesso può contribuire ulteriormente a delle tendenze omosessuali. Ci sono molti fattori che rientrano qui in considerazione, ma il punto principale riguarda il fatto innegabile che i bambini hanno bisogno d'amore e di incoraggiamenti da parte delle persone del loro proprio sesso, e in particolare del genitore dello stesso sesso. Se il bambino non è confermato nella sua identità da questo genitore, può crescere diventando vulnerabile nella sua ricerca d'identità e tentare di trovare delle risposte al suo bisogno d'amore dello stesso sesso attraverso delle relazioni omosessuali. Un bisogno legittimo che ogni bambino possiede diventa così a torto la forza motrice della sua sessualità adulta.

La persona che ha delle tendenze omosessuali vive in una menzogna permanente, perché crede che il suo desiderio è fondamentalmente erotico e non può essere soddisfatto che attraverso dei tentativi d'unione sessuale con dei rappresentanti del suo proprio sesso. Elizabeth Moberly, invece, ci aiuta a definire questo desiderio come emozionale e legittimo. Senza condannarci, dobbiamo sapere che, per la maggior parte di noi, non siamo stati confermati nella nostra propria identità e che questo ci ha resi smarriti ed immaturi nella nostra ricerca di affetto da parte delle persone dello stesso sesso. Noi abbiamo disperatamente bisogno delle braccia forti di un padre o del seno dolce e rassicurante di una madre. In quanto bisogno umano fondamentale, questo desiderio è senza peccato. Dobbiamo avere compassione delle parti di noi stessi che non sono state saldamente stabilite; il nostro desiderio di essere amati da dei rappresentanti dello stesso sesso ci rende attenti alle nostre carenze affettive e può così indicare la necessità di essere misericordiosi verso noi stessi. Ma quando un tale bisogno per un padre o una madre della nostra infanzia perduti diventa il motore predominante delle nostre relazioni d'adulti, possiamo facilmente cadere in una situazione sregolata. Perché? Perché gli altri adulti non sono lì unicamente per prendersi cura dei bisogni del nostro "bambino interiore". Questo orientamento verso gli altri in funzione di un "bisogno" che trae radice nelle carenze dell'infanzia dev'essere posto a fianco delle responsabilità inerenti all'età adulta. In altre parole, io posso avere dei bisogni infantili, ma questo non mi dà il diritto assoluto di formare una relazione fondata su una visione egocentrica che vuole che l'altro esista per rispondere ai miei bisogni. Devo riconoscere che ho dei confini distinti dall'altro e che la mia vita resterà immutata con o senza di lui o lei. Posso avere un gran bisogno dell'altro, ma devo anche affrontare il fatto realissimo che l'altro non esiste soltanto per me. Sono un adulto con dei bisogni infantili: posso riconoscere questa realtà senza per questo cercare di fare dell'altro essere umano il genitore che non è. Quando facciamo di un'altra creatura la nostra risorsa emozionale per eccellenza, siamo allora intrappolati dalla tirannia del nostro proprio bambino interiore. Lasciato al suo destino, questo bambino, che è nutrito dalla somma totale dei suoi bisogni non risolti, può spingerci a prostrarci davanti all'altare dei "falsi genitori" che non possono amarci come occorrerebbe.

Così ci ritroviamo davanti a due realtà distinte, ma essenziali. Il desiderio d'amore da parte di persone dello stesso sesso è legittimo e proviene da carenze vissute nell'infanzia che esigono da parte nostra molta grazia e misericordia. Tuttavia, ogni tentativo di porre rimedio a queste carenze (e ai bisogni che ne derivano) prendendo un altro uomo o un'altra donna come nostro "messia emozionale" è falso; è un peccato che dev'essere denunciato come qual male distruttore che esso è. Come procedere quindi al fine di trovare una risposta ai nostri bisogni?

Personalmente, mi sono dibattuto con questa questione. Se considero il mio proprio itinerario e quello di molti miei amici e colleghi, devo dire che il mio (nostro) distacco clinico è crollato nella misura in cui abbiamo cercato di emergere dalle sabbie mobili di relazioni dipendenti e immature con delle persone dello stesso sesso per scoprire la sicurezza e la stabilità di amicizie sane e non possesssive. Nel corso degli ultimi anni ho fatto l'esperienza di due relazioni che mi hanno spinto ad affrontare la tendenza del mio "bambino interiore" a prendere l'amico dello stesso sesso come la risorsa emozionale che egli non poteva mai essere. Ho lavorato su queste due relazioni, diventando più distaccato in un caso, e crescendo verso un'intimità sana, da adulto ad adulto, nell'altro caso. Ecco ciò che ho imparato strada facendo.

Il nostro Padre Celeste dev'essere consultato per primo e innanzitutto di fronte ad ogni amicizia che illumina in noi questo profondo desiderio d'amore da parte di una persona dello stesso sesso. Come Judy lo rileva chiaramente nell'articolo che segue, noi abbiamo bisogno del Padre come nostra unica fonte d'adorazione per non essere tentati di curvarci davanti alla creatura. Il nostro Creatore dev'essere il nostro punto di connessione principale ogni volta che cerchiamo di connetterci agli altri in maniera significativa. Mi sono spesso rivolto al Padre riguardo alle mie amicizie: confessando la mia miseria e sapendo che Egli si prende cura di me allo stesso livello in cui si situa il mio bisogno. Dialogando con lui, ho veramente potuto ogni volta nominare il mio intenso bisogno e cominciare a cercare per primo lui, il Padre, perché risponda a questo bisogno. Mi ha inviato il suo Santo Spirito ad ondate; mi ha circondato delle sue cure e della sua forza in un modo che mi ha obbligato a staccare i miei sguardi dall'amicizia in questione e a portarli su di lui. Ad un livello più profondo, il mio Padre Celeste è diventato una fonte di saggezza e di amore continua e prioritaria quando si tratta di stabilire delle sane relazioni di amicizia.

Il Padre mi ha chiamato a fare una scelta. Ero d'accordo di abbandonargli questo amico e di scegliere di vederlo come egli stesso lo vedeva? Distogliermi dai miei sforzi disperati di fare di questo amico la somma totale del mio bisogno d'amore "paterno" è stata una decisione cruciale. Ho dovuto confessare questa illusione davanti al Padre e pentirmene. Ho dovuto pure, d'accordo con il Padre, affermare che il mio amico non poteva completarmi. Ciò che caratterizza le relazioni nevrotiche è il fatto di credere che l'altro possa infatti essere il nostro complemento, e questo ci spinge a controllare il supposto complemento. Quasi immediatamente, ho cominciato a rimettere il mio amico al Padre. L'ho fatto diverse volte, finché potessi prendere coscienza che questo amico non era esclusivamente mio. Era anche l'amico del Padre, una creatura con le sue proprie fratture interiori che aveva bisogno quanto me della sollecitudine del Padre.

Poi il Padre mi ha esortato a vedere questo individuo specifico come un uomo di Dio che doveva essere liberato dalle mie proprie attese nevrotiche; è soltanto in quel momento che il mio amico ha potuto essere libero di mettere pienamente in pratica le intenzioni di Dio per la sua vita. Dostoevskij ha scritto: "Amare qualcuno, è vederlo come Dio ha intenzione che sia". Questo mi ha riportato alla realtà. Ho avuto uno shock quando mi sono reso conto che avevo il potenziale, a causa del mio bisogno personale, d'impedire l'opera redentrice di Dio nella vita di questo fratello. Ma allo stesso tempo, il mio desiderio d'incoraggiarlo a crescere nella pienezza della sua vera identità eterosessuale mi ha liberato! Ho smesso di percepirlo come in qualche modo mio complemento e cominciato a vederlo come un uomo che poteva andare lontano nel suo proprio sviluppo relazionale e spirituale, con o senza di me. Lentamente, sono diventato sempre meno un bambino smarrito nei confronti del mio amico e sempre più un adulto che poteva realmente vederlo crescere ed evolvere nel suo status di adulto completo.

In tutto questo, ho imparato una cosa importante: non ho avuto bisogno di condividere con questo mio fratello le lotte della mia anima che lo riguardavano. Questo genere di confessione provoca in generale due cose. O questa confessione fa pesare sulla relazione un'analisi schiacciante che rende l'amicizia più faticosa che stimolante, o fa appello alle tendenze nevrotiche dell'altro in un modo che crea un attaccamento malsano tra i due amici. Mi sono reso conto che un dialogo continuo con il mio Padre Celeste, come pure del fatto di parlare con mia moglie di questa amicizia, era più che sufficiente. Mia moglie è eccezionale nella sua capacità di ascoltare senza essere sulla difensiva; mi può parlare in modo diretto ma con compassione, servendosi della sua propria esperienza nell'amicizia. Mi ha aiutato a non cadere più in incessanti analisi e a non essere più ossessionato dalla relazione. E, essendo onesto con lei riguardo la forza dei miei sentimenti, mi sono accorto che il loro potere diminuiva ed ho potuto prendere un po' le distanze e fortificarmi nella realtà del mio status d'adulto eterosessuale nell'amicizia.

Sono stato molto colpito quando ho paragonato il mio matrimonio a questa amicizia. Mia moglie è il vero complemento della mia mascolinità: con la sua femminilità, chiama alla vita la mia forza d'uomo. Lei è la relazione principale che Dio mi ha dato per equilibrare la mia umanità, e viceversa. I desideri fisici e emozionali che provo per lei mi rendono libero di accogliere la mia virilità; il mio desiderio per le persone dello stesso sesso, quando non è sottomesso al Padre, mi lega all'illusione e all'immaturità. Questo ritmo ispirato dell'unione eterosessuale mi ha aiutato a vedere l'amicizia con lo stesso sesso sotto tutta un'altra luce. Un'amicizia con lo stesso sesso non può essere un complemento relazionale e non è stata creata con questo scopo! Può procurare incoraggiamento, sostegno e cameratismo lungo il cammino che porta a delle relazioni eterosessuali; tuttavia, è futile cercare di esistere in modo sano non nutrendosi che di alimenti emozionali procuratisi da delle relazioni con lo stesso sesso. Ringrazio Dio per avermi aiutato a vedere questo a livello del mio cuore. Ciò mi ha permesso di stabilire delle relazioni con lo stesso sesso che sono certamente intime, ma che hanno un carattere secondario rispetto alla relazione primaria che condivido con Annette.

Oggi posso dire senza vergogna che amo profondamente i miei amici maschi. Ho bisogno di loro. E Dio è stato fedele per aiutarmi a compiere i passi talvolta terribili e maldestri che mi assicuravano tali amicizie. Ho preso coscienza che per essere un uomo di Dio completo ho veramente bisogno di altri uomini al mio fianco. Che Dio vi benedica e vi aiuti nella vostra ricerca personale di relazioni con delle persone dello stesso sesso. Prego che queste amicizie vi aiutino a cogliere sempre più la vostra vera identità sessuale.

LIMITI CHE LIBERANO: LA GUARIGIONE ATTRAVERSO L'AMICIZIA

Dopo aver preso coscienza della componente distruttiva del comportamento omosessuale, gli ex-gay possono trovarsi in una posizione emozionale difficile. Come operiamo la scelta tra il desiderio colpevole e i bisogno legittimo di amicizia con una persona dello stesso sesso? Forse abbiamo paura di innamorarci disperatamente di una persona dello stesso sesso. Da un lato, ci distacchiamo. Dall'altro, possiamo precipitare in modo insensato in un'amicizia e ritrovarci stretti nelle reti mortali di una dipendenza emozionale e sessuale.

Due estremi, l'isolamento e l'immersione, ci impediscono di sperimentare la crescita che deriva da una sana amicizia con le persone dello stesso sesso. Se il rifiuto da parte di persone dello stesso sesso è stato all'origine del nostro problema, abbiamo bisogno, per la nostra crescita, di trovare delle forme di accettazione e di incoraggiamento da parte delle persone dello stesso sesso.

L'amicizia tra Gionata e Davide è un buon modello per noi (1Sam 18,23). Fortificare l'altro in Dio era la base del loro affetto (1Sam 23,16). Gionata, il figlio del re Saul, sapeva che Davide era stato scelto da Dio per succedere a suo padre. Malgrado il pericolo evidente che c'era nel scalzare la posizione di Saul, Gionata ha aiutato Davide a realizzare la sua divina chiamata di re d'Israele. Non ha mai cercato di diventare il salvatore di Davide. Al contrario, Gionata ha diretto Davide verso Dio come fonte di salvezza. La loro amicizia descrive la frase di Dostoevskij: "Amare qualcuno, è vederlo come Dio ha intenzione che sia".

Data questa motivazione, Gionata e Davide erano liberi di manifestarsi apertamente e spontaneamente il loro affetto. Neanche noi abbiamo paura di questi sentimenti. Se il nostro affetto per l'altro è fondato sul desiderio di aiutarlo a crescere nell'identità che dev'essere la sua, le nostre tendenze omosessuali (e cioè certi eccessi erotici e sentimentali) non avranno molte occasioni di crescere.

All'inizio di ogni amicizia, dobbiamo scegliere una motivazione. O riflettiamo tutto ciò che l'altro ha di desiderabile sul piano omosessuale, o gli rinviamo l'immagine della sua nuova identità in Cristo. Ciò può sembrare duro, ma la nostra disposizione a disciplinare le nostre emozioni può semplicemente creare o rompere un'amicizia. Se poniamo la soddisfazione dei nostri bisogni al di sopra dei migliori interessi dell'altro, corriamo il rischio di perdere l'amicizia. Un altro essere umano non può in nessun caso essere il nostro salvatore. L'idolo finisce per tradirsi e ci ritroviamo più soli che mai. Al contrario, ponendo Cristo al centro della nostra vita, possiamo guardare al di là delle nostre pulsioni immediate per affrontare un individuo potenzialmente sano del quale ne incoraggiamo o impediamo l'emergere. Non ci è possibile, quindi, sottostimare il nostro impatto.

Mi è stato particolarmente utile capire che nessun uomo può essere la soluzione di tutti i deficit della mia infanzia. Sono un adulto. Un altro uomo non potrà mai essere mio padre o mio figlio. Il fatto di collocare un individuo in questa posizione nega la realtà della mia mascolinità e la colloca in una posizione che non è neanche naturale. In quanto cristiano adulto, non ho che un'opzione liberatrice: quella di amare un altro uomo in modo che il mio affetto lo avvicini alle intenzioni di Dio per lui. Questo tipo di affetto mette dei limiti alle mie tendenze più infantili. Allo stesso tempo, produce un sentimento d'accettazione che mi guarisce.

IL CONTROLLO DI SE': UN ATTO D'AMORE

Fino a che punto l'amore e il sesso sono collegati? Nelle relazioni gay, entrambi sembrano essere disperatamente mischiati. Per i cristiani che hanno vissuto attivamente nell'omosessualità, la necessità di separare l'amore dalla sessualità nelle loro relazioni in corso rappresenta una sfida difficile, ma ricca di benedizioni. Perché l'amore senza il sesso offre una ricchezza incomparabile nelle relazioni che sono maggiormente motivate dalla crescita e dall'integrità dell'altro che dalla concupiscenza. Questa motivazione è il segno delle relazioni sane per gli(le) ex-omosessuali.

La fiamma di un buon numero delle nostre unioni omosessuali è stata generalmente innescata da un desiderio sessuale ed alimentata dalla passione che ne è risultata. Tali relazioni spesso non durano che per il tempo che le fiamme bruciano. L'intensità del desiderio si spegne per meglio rivelare un'immaturità emozionale nella prigione della dipendenza del "ho bisogno di te", o per meglio liberare l'altro nella sua ricerca di un nuovo amante. L'amore non ha molto a che vedere con questo bisogno divorante; questa parola è soltanto un'etichetta che abbiamo incollato su qualcuno aspettandoci da lui(lei) ciò che gli era impossibile dare.

Abbiamo voluto e abbiamo preso, ma ciò non è bastato. In quanto cristiani, impariamo che Gesù ci completa e ci dà la capacità di dare quello che abbiamo ricevuto da lui. Con la croce e il frutto dello Spirito, abbiamo molto da dare agli altri. L'amore ha preso una nuova dimensione, quella dell'abnegazione, una verità intrinseca al divieto biblico di praticare la sessualità al di fuori del matrimonio. Il vero amore si esprime nella purezza sessuale, e non nella licenza, ed ha molto da insegnarci riguardo alle nostre nuove relazioni con gli altri.

L'amore supera l'appagamento del desiderio immediato per uno scopo più grande. Questa definizione dell'amore si applica anche a ciò che ne facciamo dei nostri desideri sessuali. Se ci impegnamo in rapporti sessuali con una persona cristiana, dimostriamo una mancanza d'amore. Perché chi, per amore, vorrebbe impedire la crescita spirituale dell'altro? Sono sicuro che un buon numero dei partecipanti dei gruppi di Desert Stream sono stati tentati da altri membri. Ma il nostro scopo, che consiste a restare centrati su Cristo, ci conduce a rinunciare a tali desideri e ci libera, anche, per procedere con Gesù. E' l'amore, il sacrificio di sé che libera. Imparare ad avere delle relazioni non erotiche con le persone dello stesso sesso è anche una lezione di vero amore.

Appendice 12

UNA SANA ETEROSESSUALITA'

Eterosessualità? A un certo momento della mia vita, la sola prospettiva di relazioni con il sesso opposto mi appariva come una camminata sulla luna, un'avventura su un terreno totalmente straniero, qualcosa di molto, molto lontano. Adesso, mi sveglio ogni mattino a fianco di una donna che fa veramente parte di me e di tre bambini che riflettono gioiosamente la mutua unione di Annette e mia. La mia vita è permeata di creatività e di ricchezza emozionale; attribuisco una gran parte di queste benedizioni alla generosità che Dio mi ha manifestato attraverso la mediazione di mia moglie e della mia famiglia. Al contrario, i rapporti omosessuali mi sembrano essere ormai una camminata sulla luna: senza centro di gravità, stranieri e privi di ogni carattere naturale. Il mio emergere nell'eterosessualità mi ha liberato e permesso di radicarmi su dei fondamenti solidi e di abbeverarmi abbondantemente alla fonte delle migliori intenzioni di Dio per me e le mie relazioni. I benefici emozionali, fisici e spirituali dell'omosessualità mi sembrano ora rientrare nel campo dell'abuso, se li oppongo ai benefici meravigliosamente molteplici che ho scoperto nell'eterosessualità.

E questa è sempre stata l'intenzione di Dio. Egli creò l'umanità affinché gli uomini e le donne lo riflettessero e lo rivelassero nella loro mascolinità e femminilità (Genesi 1,26-27; 2,18-25). In altre parole, il Creatore ci ha affidato il temibile e meraviglioso privilegio di riflettere la sua pienezza in sane relazioni eterosessuali! Questo vuol dire che Dio desidera che noi, sue creature, prendiamo coscienza del nostro vero potenziale eterosessuale. Non soltanto l'eterosessualità esprime la pienezza divina, ma risveglia pure una parte addormentata di noi stessi; abbiamo così la libertà di nominare questo desiderio (ispirato da Dio) di alleviare la nostra solitudine con delle relazioni eterosessuali e di realizzarle. Invece di vederci errare nel deserto di intense relazioni cicliche con delle persone dello stesso sesso, Dio vuole che cresciamo e che prendiamo del nostro vero io eterosessuale per avere la libertà di entrare in relazioni eterosessuali mature e appassionanti!

In quanto partecipanti della creazione eterosessuale di Dio, abbiamo ricevuto la chiamata di vivere il nostro vero io eterosessuale. Ma questa capacità di comunicare in modo eterosessuale in maniera sana e solida non è qualcosa che possediamo alla nascita. Dio chiama Adamo ed Eva a diventare uno in un'alleanza eterosessuale; questa chiamata è una chiamata di adulti. Quindi, noi cresciamo verso l'identità eterosessuale alla quale siamo tutti chiamati. In altre parole, il Creatore ci dona nella sua grazia il potere di rivelarlo attraverso relazioni eterosessuali, ma questa rivelazione relazionale fa parte di uno sviluppo; vi accediamo un passo per volta. Questo assomiglia molto all'apparente paradosso della vita cristiana: da una parte Cristo ci definisce in quanto nuove creature - liberate dal peccato e consapevoli della sua presenza - e d'altra parte la riconoscenza e l'integrazione quotidiana di questa posizione è un processo lento e talvolta sconcertante. E' lo stesso con il nostro io eterosessuale: possediamo la capacità di avere delle relazioni eterosessuali, realtà di cui dobbiamo appropriarci malgrado i nostri sentimenti contrari. Allo stesso tempo, dobbiamo ammettere onestamente che la pratica della nostra vera identità eterosessuale è un processo che affrontiamo man mano che cerchiamo di emergere verso ciò che Dio ha sempre voluto per noi.

In altri termini, non possiamo negare la tendenza dell'anima che alternativamente aspira e poi resiste ad un'autentica crescita verso delle relazioni eterosessuali mature. Il rapporto che intratteniamo con la maturità è un rapporto ambivalente di odio-amore. La vogliamo, ma ne abbiamo terribilmente paura. Vedete, da una parte siamo delle creature che portano l'immagine di Dio, dall'altra siamo limitati dalle nostre fratture. Il nostro emergere verso l'eterosessualità è stato ostruito dall'influenza del peccato nelle nostre vite: il peccato che gli altri ci hanno fatto subire, ma anche le nostre reazioni ed iniziative personali macchiate di peccato. Il cammino che porta all'eterosessualità è quindi un potenziale campo minato, pieno di esplosivi nascosti soggiacenti in ferite del passato e nei concetti deformati che vi hanno preso radice.

Gli uomini che hanno un'ambivalenza dinanzi al sesso opposto possono infatti avere una simile paura. Le donne hanno preso in loro delle proporzioni più grandi che mai e sono considerate come degli esseri insaziabili nei loro bisogni affettivi, che chiedono sempre di più agli uomini. Gli uomini che hanno un'ambivalenza dinanzi al sesso opposto temono di essere superati dai bisogni delle donne! Questa paura è spesso legata a delle donne importanti della loro infanzia, per esempio una madre che cerca indebitamente di appoggiarsi a suo figlio per trovare in lui un sostegno emozionale ed affettivo.

Nei due casi, gli uomini e le donne che hanno un'ambivalenza dinanzi al sesso opposto hanno interiorizzato le relazioni spezzate del loro proprio passato. Le donne portano nei loro cuori l'immagine deformata di uomini che sono esseri aggressivi e dediti al sesso, incapaci di mantenere con una donna una relazione sensibile e soddisfacente sul piano affettivo; quanto agli uomini, sono incatenati ad un'immagine della donna divorante e manipolatrice. Queste due immagini diventano l'obiettivo attraverso il quale gli individui vedono il sesso opposto e che perpetua questa deformazione nel presente, bloccando il potenziale di sane reazioni eterosessuali.

Queste immagini spezzate e interiorizzate devono essere sottomesse a Gesù. E' lui che ci libera dagli ostacoli che impediscono il cammino verso l'eterosessualità! Solo Gesù può restaurare in noi l'intenzione originale del nostro Creatore per la nostra identità sessuale; solo Gesù può portarci verso la volontà del Padre e permetterci di mettere in pratica la sua volontà per noi. Gesù è morto per ogni deformazione e legame relazionale che ostacolano le sane reazioni eterosessuali. Vive ora come colui che dà la vita e ci offre la grazia di cui abbiamo bisogno per perdonare a coloro che, con i loro peccati e la loro ignoranza, ci hanno legato a delle false immagini del sesso opposto. Non appena abbiamo perdonato a coloro che hanno fatto di noi dei prigionieri, Gesù ci dà il potere di lasciare questa posizione misera ed immatura affinché i nostri pensieri e i nostri cuori possano essere rinnovati e riconoscere ciò che vi è di buono e di desiderabile nel sesso opposto.

Questa guarigione non può cominciare che dal momento in cui riconosciamo le parole, le immagini e le altre reazioni viscerali che abbiamo dinanzi al sesso opposto. Possiamo così prendere consapevolezza che alcune relazioni correnti scatenano talvolta una reazione sproporzionata dinanzi al sesso opposto. Un piccolo errore o una negligenza da parte dell'altro viene interpretata come un abuso o una manipolazione. Quand'è così, fermatevi e ponetevi la domanda: "Da dove proviene questo? Perché quest'uomo o questa donna provocano una tale reazione in me?" Poi scavate ancora un po' di più. Cercate l'aiuto del Signore come pure l'assistenza di un consigliere o di un amico maturo per scoprire le relazioni della vostra infanzia che sono al centro della vostra ambivalenza dinanzi al sesso opposto.

E' essenziale entrare in contatto con la ferita e la collera che sono sorte a causa di un cattivo modo di trattare, di abusi paterni o di una relazione inappropriata con la madre. Chiamate le cose con il loro nome; osate provare l'emozione che non avete potuto esprimere nella vostra infanzia o nella vostra adolescenza. Osate anche cercare il volto di Gesù e cominciate a perdonare a coloro che vi hanno lasciato un'immagine così deformata del sesso opposto. Domandate a Gesù una rivelazione chiara del modo in cui l'opera della croce si applica precisamente all'offesa e all'offensore. Poi scaricatevi su di lui dell'offesa e lasciategliene assumere il peso. Proprio come vi ha perdonato i vostri peccati, offrite il vostro perdono ai membri del sesso opposto che vi hanno sminuito nella vostra identità sessuale ed hanno tradito la vostra fiducia.

Il perdono scaccia le parole, immagini ed emozioni oscure che vi hanno comunicato un'immagine deformata del sesso opposto. Nella preghiera, domandate a Gesù di prenderle. La sua grazia penetra il vostro cuore e fornisce un canale nel quale i foschi resti nati dalle vostre relazioni spezzate e malsane con il sesso opposto possono riversarsi. Lasciate che le acque vive del Signore vi purifichino da queste immagini deformate, serbate da tanto tempo. Ricevete anche la purificazione del vostro cuore.

Il Padre desidera preparare il vostro cuore a ricevere nuove immagini, nuove parole e desideri che vi mostrino il sesso opposto in modo positivo. Dato che avete perdonato a vostro padre o a vostra madre, permettete al Signore di rivelarvi le buone qualità che ciascuno possedeva. Cercate anche dei modelli sani di uomini e di donne che possano fornirvi una nuova comprensione delle buone qualità del sesso opposto e delle relazioni eterosessuali in generale. La vostra volontà di cercare la comunione fraterna con delle persone al di fuori dell'"arena omosessuale" è un passo determinante in questo processo. Cominciando a percepire tutto ciò che vi è di completo nelle sane relazioni eterosessuali, potete così procurarvi una visione nuova dell'eterosessualità. Nel più profondo di noi stessi si risveglia allora quel desiderio assopito d'intimità con il sesso opposto.

Vorrei darvi ora qualche suggerimento pratico per aiutarvi ad affrontare quei nuovi desideri che emergeranno in voi:

· Ricercare l'amicizia di persone del sesso opposto

Intendo qui un impegno ad incontrare gli altri come persone reali e desiderabili e non una chiamata al matrimonio e alla famiglia. Come potreste prendere un impegno per la vita verso qualcuno che non avete neppure imparato a stimare, ad apprezzare in quanto essere umano e membro del sesso opposto? Lasciate che i vostri sentimenti negativi emergano alla superficie ed affrontateli in modo costruttivo prima che si proiettino falsamente sulla vostra amica(o). Con pazienza e compassione, ditele(gli) la verità con amore se avete l'impressione che vi sia dell'abuso o della manipolazione nella vostra amicizia.

b) Un controllo sano nell'amicizia

Una delle più grandi sfide che affronterete in un'amicizia con il sesso opposto è la necessità di imparare il sottile equilibrio tra la perdita di controllo e il mantenere il controllo. La prima tendenza sarà quella di trincerarvi dietro il solido muro del distacco difensivo. Vi proteggete così non offrendo il vostro cuore. Ciò darà un'amicizia "sicura" ed emozionalmente sterile. La fiducia nel Signore e una fiducia crescente nella vostra amica(o) devono incitarvi ad abbandonare sufficientemente il bisogno di controllare, affinché possiate permettere alla vostra amica(o) di toccare il vostro cuore. Non appena questi muri cominciano a crollare, diventate liberi(e) di ricevere i bei doni che la vostra amica(o) del sesso opposto può offrirvi. Bisogna tuttavia restare realisti e sapere che lei(lui) può avere un sacco pieno di un "misto" di regali. Questa realtà, associata al fatto che una parte della vostra difficoltà a comunicare con il sesso opposto è legata al sentimento estremo di non poter controllare le cose (a causa, per esempio, di un abuso sessuale o di una manipolazione emozionale da parte di un genitore), esige che impariate a stabilire dei confini appropriati nella vostra amicizia. Per esempio, quando la vostra amica(o) comincia a chiedere un livello d'intimità e d'impegno per il quale non vi sentite pronti(e), usate il controllo che vi spetta spiegando che non siete ancora pronti(e). Abbandonare il controllo, ma anche saperlo utilizzare quando necessario, è d'importanza vitale per il mantenimento della relazione.

c) Un sostegno necessario

Assicuratevi che la relazione sia centrata sul Padre e vissuta con il sostegno e la luce della Chiesa. Se la vostra amicizia con la persona del sesso opposto deve svilupparsi e diventare una relazione più sentimentale, occorre che il vostro centro sia più grande che questa nuova passione. Dovete, nello stesso tempo individualmente e in quanto coppia, cercare innanzitutto il Padre. Avrete anche bisogno del sostegno e dei consigli di fratelli e sorelle nella fede. L'intrepido nuovo mondo delle relazioni eterosessuali necessita degli incoraggiamenti e dell'obiettività di amici sicuri. Le paure che vi ispira la vostra relazione potranno essere superate grazie agli avveduti consigli di coloro che vi aiuteranno a vedere chiaramente ed obiettivamente la realtà, come pure dalla vostra propria capacità di fare i passi che occorrono.

d) La necessità di essere onesto

E' altresì importante essere franchi con la vostra amica(o) quanto al vostro passato e alle vostre lotte presenti. Abbiamo la tendenza a mettere l'accento sul passato e a mettere tra parentesi le lotte presenti, dando così alla nostra amica(o) un'impressione irrealista: "Sono guarito(a), non c'è nessun problema." Vogliamo apparire guariti e perdiamo di conseguenza il sostegno e gli incoraggiamenti del nostro partner che ci aiuterebbero tuttavia a combattere i conflitti omosessuali che sussistono. La vera intimità non può esistere che tra due esseri che si aprono l'uno all'altra e si incontrano senza maschera. Questa messa a nudo implica al contempo la necessità di essere libero di parlare delle proprie tentazioni omosessuali, l'entrata progressiva in una sana e completa eterosessualità e la possibilità di gestire con il proprio partner le amicizie con delle persone dello stesso sesso. Senza questa onestà, una parte del vostro io resta chiusa ed impedisce così l'intimità tra il vostro partner e voi. Invece, il fatto di confessare onestamente le vostre lotte omosessuali può in realtà condurre ad un'autentica intimità! Una tale onestà dev'essere vissuta prima del matrimonio. Può richiedere un aiuto esterno, ma deve diventare parte integrante della relazione. Se i partner non sono coscienti del bisogno di affrontare insieme in maniera realista certi aspetti della lotta omosessuale, entreranno nella vita coniugale con un'accresciuta vulnerabilità all'inganno ed una capacità all'intimità minacciata di continuo.

e) Gustate la differenza!

Che ogni spiegazione sulla guarigione, la necessità di stabilire dei confini nelle vostre amicizie e di essere onesti non vi impedisca di gioire della presenza di questa persona formidabile davanti a voi! Sono costantemente meravigliato dalla differenza tra Annette ed io. Lei è ispirata dalla sua femminilità; e sa anche chiamare alla vita una mascolinità ispirata in me. Siamo impegnati in un'unione creativa che sa trovare il meglio nell'altro e fare di noi un tutto. Non franintendete: abbiamo anche i nostri problemi! Ma invece di un'unione omosessuale in cui il desiderio di completarsi non può essere mai appagato, Annette ed io scopriamo una pienezza nella nostra relazione che coinvolge tutto ciò che siamo in quanto uomo e donna. Ci rallegriamo insieme dell'immenso privilegio che Dio ci ha dato di riflettere la sua immagine in un'unione eterosessuale sana. Che Dio vi doni la stessa grazia!

